
quelli che ci aiutano a continuare acre­
scere. 
Con ATTENZIONE e LIBERTA'. Attenzione a 
lui, a quello che il bambino~. ma anche 
attenzione a noi, ai nostri ' ruoli che vi­
viamo con lui. Trovo orrendo questo atteg 
giamento di "addetti all'infanzia" che in 

Via Stresa si finisce comunque col viver~ 
un atteggiamento di "dover eas~re" con~ 
ro, sia da parte delle persone di riferi­
mento che dai genitori di "turno"• 
Cosi ai bambini, di contro all'adulto in-­
sofferente, isterico, contrapponi-o Wl A 
dulto "buono" "mistificato". 
Mai una persona, attiva in un rapporto 
sincero con lui. Che aia ■erenaaente in 

~,;,~ --- 12) . - -
--.; ,; ~ :;:::. );V \'t '~ --- o • Ile- grado di farsi percepire coae adulto, 41-
1' '71' ~ 4- U /Ì ~ J,t~t,~ 1J verso dal bambino, che ha certe aue e■i- · /_ _ I ~,,. ? ",T? genze da rispettare e che pub anche anre , 
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icamente e cbe sia espressione vera (non 
interprete auotonominatasi) della volont 
à delle masse, divenendone la guida ricon 
osciuta. -
I rilievi negativi, da me prodotti, dovre 
b-ero ormai costituire una generalizzata­
esperienza correttiva, per tutti coloro c 
be si impegnano in prima persona in una a 
ttività sperimentale in campo didattico.­
E' divertente invece osservare, e ne bo f 
atta esperienza più volte, come essi veng 
ono sistematicamente tacciati di àisfattI 
amo, in quanto non propositivi, e cometa 
11 ignorati: come se per impedire a quale 
uno di compiere una azione a lui danno~ 

fosse necessario proporgliene una alterna 
tivamente vantaggiosa. -
Comunque anche nella più malriuscita e se 
alcinata sperimentazione spontanea fondat 
a sulla collaborazione tra discenti e doc 
enti, per coloro che non colgono l'occasI 
one al disi~pegno, sono presenti molti sp 
unti efficaci per la ricerca di soluzionI 
nuove a vecchi problemi, o di impostazio~ 
i nuove per nuovi obiettivi. 
Nel nostro caso é avvenuto in positivo, c 
he la parte più consapevole degli student 
i, ba saputo cogliere l'occasione per soa 
tituire la comprensione all ' apprendi~cnto 
e per or ganizzarsi nella lettura autonoma 
dei fenomeni, e nel confronto con la cult 
ura, eliminando il tredi7ionale 
ento passivo. 

Un problema non marginal.■ , ad ertt.-e ._ 
la migliorata qualità delle oonosc■DH u 
quisite, vada a scapi~ della quantità, a 
inima per ritenere sufficiente il q\lMJfe­
genere.le, é costituito dalla propedeua:1,.1 
ntesa spprattutto come aoquiaisione deila 
padronanza sul li~io specifico. 
A questo proposito~ sintomatioo oca■ le 
classi successive alle prime abbiano U 
frequenza med~a, che diventa generali5 .. 
ta al livello delle 11.ltim■ claa■i, MDtN 
le classi seconde e in particolar■ le p:d 
l'hanno piuttosto diminuita. -
E' inoltre intuitivo che in un ambi'° oul 
turalmente tanto dimesao avvenga - OOIU I 
nveae non era avvenuto per la facoltà di­
architettura - cbe l'intervento dei doo■n 
ti cbe sono stati più conoordi con gli ■t 
udenti nel rilevare la necessità di oaabI 
are, e nell'organizzare il cambiamento, e 
ostituisca ancora un punto di riferimento 
dal quale gli allievi non riescono a PN• 
cindere nella maggioranza dei casi. -
Ma l'atteggiamento é comunque di compNU 
ione, e cioé di creazione di un quadro c!l 
riferimento culturale proprio del singolo 
che deve servire e modificarsi nel contro 
nto con la realtà. -
Rimane al di sopra di tutto l'importanaa 
della assunzione di responsabilità di ge■ 
ti-0ne, e auindi politiche, da parte di pi 
rsone tradizionalmente soggette, rispetti 
al fine della propria qualifioazione,non 
più demandata, ma di cui si esige 11 oont 
rollo, e nei confronti della quale si obi 
ede di essere giustamente 1 soli autor■T-i 
11 giudici. -
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In questo primo fascicolo de l 1 ostro notiziario sono rac 
colte,per essere riproposte ,n maggior numero di perso_ 
ne, le relazioni presentate :. ..,ma serie di seminari di 
aggiornamento su"la realta's r.: erimentale nella scuola". 

Pur essendocene alcuni effettuati in veste di"esperto", 
la maggior parte degli interventi sono testimonianze di~ 
sperienze vissute sulla propria pelle da coloro che ne h~ 
nno parlato. Abbiamo preferit-0 fare posto a chi a_ 
ve~~e vissuto una certa realta'piuttosto che a chi l'ave~ 
se studiata stando dall'altra parte del microscopio. 

Qu8~ta scelta esprime il nostro modo di lavorare. Ri 
teniamo che per noi vada bene fare ricerca se questo vuol 
di.,·e analizzare una real ta' quando ci si sta dentro, e per 
Che

1
si e'interessati a starci. Le relazioni non sono 

altro che resoconti del cammino fatto lungo varie esperì~ 
nze • Quindi qualcosa di molto soggettivo,com'e'del res_ 
to ogni realta'psicologica che si voglia analizzare. 

Ci e'sembrato importante,all'interno dei seminari,anzi 
che'offrire una tra~tazione teorica su di esso,che fosse 
offerta a ciascuno gruppo di partecipanti la possibilita' 

Idi verificare nel concreto questo fatto. l 
La presa di coscienza di cio'ha rappresentato il mome~ 

to di esperienza preliminare all'attivita'di ricerca. 
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Nel r88gruppare le comunicazioni espre~ 
se durante i eeminari,si e'pensato di 
riunire quelle dei due corsi e percio' 
di darne una nuova sistemazione legata 
alla dinamica che e'presente nella rea! 
ta'della sperimentazione scolastica e 
sperimentazione educativa in genere. 

Si propongono quindi dapprima alcu_ 
n1 argomenti e problemi di ordine ge~e_ 
rale della realta•scolastica(valutazio_ 
ne,rapporto fra insegnan~e e allievo, 
problema della comunicazione). 

In un secondo momento si raggruppa_ 
no tutte quelle relazioni che riguarda_ 
no esperienze di lavoro"in riforma"nel_ 
l'ambito della struttura o voluto dalla 
struttura. . , 

Seguono poi esperienze di attivita 
che pur immerse nella struttura ai e~no 
trovate a confrontarsi e a econtrarei 
con essa. 

Le uÌtime comunicazioni presentano_ 
modi di espressioni di attivita'educat~ 
ve che ai sganciano dalle strutture 
uffici_ali ponendosi come riferimento a! 
ternativo ad esse. 

A· PROBLEMI GENERALI. -
ID l PA~AD055/ DEL P/5COff50 DI VATTI CD :IL jf GNJFJ. 
CATO FROfEJ510AfALE DEL RAffORTO FKA INSEGNANTE E ALUOO 
01 GIANCAf?LO SECCO 

La ~uola implica l'obbedienza soprattu1 
to attraverso il linguaggio,del quale PL 
escrive e stabilisce il valore d'uso,ec2 
ngiurando ogni abuso. In ~ale senso le 
eccezioni costituiscono l'insieme contem 
plato e previsto delle trasgressioni'.che 
fonda il potere legale della grammatica. 
L'alunno si affida alla correttezza gr~ 
mmaticale per garantirsi di essere nel 
giusto e nel vero: in tal senso la c2 
rrezione morale va di pari passo

1
con_la 

correzione . __ grammaticale e 1 ~rdi~e 
del discorso diventa riflesso dell ordi_ 

W1 ambito prefissato e secondo modalita,: 
I f .orrnali rigorose.mente previ~te. 

Dalle formulazioni dei temi emerge 
spesso W1 invito alla persona a parlare 
di se',del proprio vissuto. Pertanto,&! 
traverso la pratica dei temi non si -.uo_ 
le giungere alla determinazione della v~ : 
rita•storica,sociale,psicologica ,ma c•~ 
invece una richiesta di scrivere,di con_ 
fidare i propri pensieri. Le grammatich 
e ignorano la componente sociale del fa! 
to linguistico e gli autori di questi m~ 
nuali,dopo aver affermato che loro scopo 
e'di insegnare a parlare e a scrivere c~ 
rrettamente ,rilevano che"saper svolgere , 
un argomento con ordine e garbo,e•un po' 
un dono di natura,quasi W1'arte,e che n~ 
n vi sono regole fisse che valgano ad i~ 
segnare questa a chi non abbia la mente 
predisposta".(Lodarola e Marchisio,"La 
parola"pag.31). Di fronte al tema di 
italiano l'alunno e'consapevole che non 
c'e'da parte dell'insegnante l'ascolto 
che facilita e permette il superamento 

ne sociale. di certe inibizioni,invece va incontro~ 
Il tema costituisce un rituale at_ d un giudizio,che riguarda sia il livel_ 

traverso il quale una verita'precostitui lo espressivo-formale,sia la sfera ~ora_ 
ta viene esplicitata e svolta in un tem_ le. Il tema e'percio'sentito dall'al~ 
po determinato. Attraverso, il ~ema :~ % nno come un dovere ,un obbligo piuttoato 
pone una interrogazione all allievo .,I che una occasione,in cui il linguaggio 
quale deve rispondere correttamente in 



si dispieghi liberamente in una pratica 
dialettica. 

Nell'invito al comporre ,che si 
trova in ogni grammatica ,e'sempre pres~ 
pposta l'esistenza di un modello ideale 
e corretto di riferimento:se l'alunno nQ 
n si attiene rigorosamente a tale codice 
,incorre in un giudizio negativo. Qui 
di seguito un esempio di tale"guida al 
comporre":-Il componimento deve essere 
prima meditato e fissato nei suoi punti 
essenziali(traccia),successivamente ste_ 
so in forma sobria e fluida con perioda_ 
re semplice, · avendo cura di entrare 
subito in argomento,di collegare bene le 
idee ,di creare un ordine (prima l'essen 
ziale poi.i particolari). E'necesari~ 
coordinare prima armonicamente i passa 
ggi da un periodo all'altro,poi concludi 
re con naturalezza,evitando i"fanalini 
di coda"posticci e forzati. Occorre ri 
elaborare la forma , curando la pro_ 
prieta'del linguaggio,l'ortografia,la ~ 
nteggiatura prima di copiare "in bella"; 
rileggere attentamente il tutto prima di 
conse.~are il proprio elaborato all' ins~ 

f..M9. ... ·oo · 
~.~\r I 
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A questo proposito uno stralcio da un 111& 

nuale di grammatica: "Il maggior pregio - · 
di un componimento consiste nella sua~ 
tà e organicità. Il componimento deve a ; 
vere un carattere, ossia deve esprimer; 
un significato e un sentimento centrale • 
ben preciso, e tutte le immagini, tutte ; 
le considerazioni, debbono essere scelte ' 
e disposte in modo che servono a rendere 
sempre più evidente questo carattere, CS2 
me raggi di un cerchio che convergono 
tutti al centro •. Le immagini, le conaide 
razioni, i giudizi che non rispondono a-' 
questo scopo sono inutili, perciò devono. 
essere evitati senza esitazione". 

Una illusione della linguistica, é 
che si cerchi nel sistema formale della ~ 
lingua il calc·o di una lJogica clnl aareJt 
be intrinseca alla mente, quindi e•~~ 
e anteriore alla lingua. Inoltre nello . 
svolgimento di un argomento, sempre secoa; 
do tale modello si deve porre morta at 
tenzione poiché ogni pensiero sia in eos . 
tante rapporto con quanto ci si é prOJl2- / 
sti di esporre. Solo seguendo tale . disc! I 
plina si riuscirà a mantenere la propor r. . 
zione, l'equilibrio tra le varie parti­
dell'elaborato e non si incorrerà nel P! 
ricolo di comporre uno scritto non omo~ 
neo e far perdere a questo drammaticità 
e vitalità. Pertanto in nome di queato 
modello uno svollgimento "fuori tema", 
per quanto sia brillante per contenuto e 
forma, "sarà sempre giudicato eome prova 
negativa". E' palese che· lo studente di 
fronte a questa mole di regole rigide che· 
fanno da cornice alla sua composizione 
incontri delle grosse difficoltà ad estr!i 
nsecare le sue potenzialità, e si trovi ~-­
costretto a trasformare di conseguenza 11: 
suo elaborato in una esercitazione retori! 
ca e moralistica. Tutti questi controlli 
e questi avvisi sono in netto contrasto 

gnante "• (Manna, "Lingua i_taliana"pag.460) con la definizione ricorrente nei manuali · 
L'organicita' é assunta a legge di compo di grammatica che la composizione é una 
sizione, come perfetto legamento delle - libera espressione. 
parti col tutto. "I pensieri che esponia La connotazione negativa conferita al 
mo debbono formare un tutto architettoni la fantasia é generalizzata nei testi di 
co". Il componimento, secondo questo mo- grammatica come nei giudizi dell'inse~· 
dello, deve costituire un tutto, un si;t te. La preoccupazione più diffusa é quel 
ema nel quale ciascun elemento assolva - la di controllare questa potenzialità del} 
una funzione chiarificatrice e complemen l'alunno. La fantasia non é più inscrivi 
tare degli altri elementi. La legge dell' bile nei modelli linguistici e pertanto-
universale prevale nelle grammatiche su viene giudicata come sciocchezza, stupi 
quella del discorso soggettivo e stabili 
ace i modi dell'espropriazione linguisti dità, fiaba, sogno, futilità, insomma 

- come elemento negativo ai fini della va 
ca nel~a correzione del linguaggio "comu lutazione del componimento. Si constati 
ne" e nella eliminazione delle contraddi 
zioni interne, in quanto 1 -à il recupero della fantasia se questa é 

rompono 'unit • agganciata alla realtà o é in qualche 
Tale modello linguistico non ammette il modo realizzabile. Assegnare il tema di 
saltd nella descrizione, l'uso delle p~ 

fantasia appare un compito prerogative 
rentesi nel discorso, poiché la frase ig dell'insegnante: "Il tema di fantasia é 

~=·~:i~~· .::;:.:i=~:~:. "~i, ·~:!·~~n!~:"!, ~-~~iBfflil :~::i! ·:mi!:~:!:!::::~:m'::::r.:i~f ~11id:=i& 

aiaile alla oronacas ma mentre per la 
cronaca l'argoaento é auggerito dalla 
vita reale, per 11 tema di fantuia 
l'argomento viene propoeto dal profeaeo 
ré•. Gli autori di gramaatiche general­
aente introducono 11 criterio del buoDo 
•eneo: "Bada però che anche la fantasia 
deTe aTere 1 suoi confini; non deve a}:_ 
lontaua.rai troppo dalla realtà, ■a r~ 
•tare entro i lilliti che 11 buon aen•o 
ti eu«gerirà•. La fant-ia viene valuta 
ta poaitiTuente eolo •e conferiace · -
Ull oarattere più pereon.ale all'elabora 
torea per rendere più viva e colorita­
la deaorizione non nuocerà un pizzico 
41 fantuia (un pizzico eolo però), ehe 
••rTirà anche a dare un carattere più 
penonale a ciò che •1 intende eaporre. 
L'eeoluaione 4el fantaatico rientra nel 
la Tolontà di verità, che coatituiace 
una delle procedure di ••cluaione del 
41eooreo1 nella nostra società 11 disc~ 
reo ha ae■pre avuto bisogno di baaarai 
IIUl. vero o eul verosimile: "ricordati 
che la descrizione e 11 racconto deTono 
••••r• verosimili, cio~ immaginati in 
■odo che tutto ••mbri vero o ·reale . 

Osserva Poucault che "la letteratura 
occidentale ha dovut~ da secoli cercar 
•o■tegno sul naturale, sul veroaimile, 
sulla sincerità, persino sulla scienza, 
in breTe sul discorso vero. Queata 
eaclusione della fantasia rientra nella 
tradizione instaurata da Platone, secoa 
do cui é dovere dell'uomo accoatarai al 
le .idee con la chiara • conaapev,2' 
le contemplazione dell'intelletto e non 
coi aogni colorati della fantasia. Pert~ 
nto ai potrebbe dire che 1 1istituzion6 
autorizza solo la parola che si fondi 
aulla verità imposta. A proposito dell'B 
•o indifferente dei termini fantasia e 
immaginazione: "Il tuo pensiero pub lib~ 
raaente spaziare in un mondo che vive e 
pulsa 11010 nella tua immaginazione", é 
11 caso di richiamare la distinzione tra 
immaginazione e fantasia in Hegel, secon 
do il quale l'intelligenza come immagi~ 
zione 4 riproduttiva, come fantasia inv~ 
ce 4 creativa. 

Dai manuali di grammatica, il componi 
mento viene richiesto come espressione 
perfetta e completa della personalità in 
cui si deve esporre con proprietà, con 
purezza di vocaboli e di espressioni, 
con chiarezza, con semplicità e armonia, 
in modo tale che ci sia una esatta CO!: 
rispondenza tra 11 nostro pensiero e le 
parole con cui lo esprimiamo. "Il campo 
dell'improprio si identifica con quello 
dell'inespresso, del confuso, dell'oscB 
ro, per cui nella pratica della correzi2 
ne dei temi viene rifiutato ciò che fa 
riferimento alla complicazione della liB 
gua: in particolare le metafore sono de~ 5 
tinate per lo più alla cancellazione. Il 

lingua««io che nell'istituzione deTe iD 
formarsi a criteri di purezza, ae■plic! 
tà, natural•f•• e spontaneità, appare 
in una condizione di strumento o di dee~ 
razione, perciò in una condisione di p~ 
rassita«gio della coscienza. W.eroee •~­
no le descrizioni dei manuali di gr~ 
tica, secondo 1 quali acriTere bene in 
fondo 4 un dono di natura, queato conce! 
to rientra certaaente nell'ideologia de! 
le doti innate, che consiste nell'acce1: 
tare co■e di~lie.nze naturali quelle 
che aono inTece disugu&,8lianze socialllen 
te date. Bcco co■e i manuali di graaaati 
ca, ponendoai in una apparente neutrali 
tà, misconoacono la realtà linguiatica 
delle classi 11ubalterne1 "Bequiaito 
indispeneabile alla chiansza e alla~ 
prietà • alla purezza, la qaal.e c...,_M 
nell'uaare parole coneacrate 4&11'• ... Pi 
o degli acrittori dello stile eletto e 
accettate nella lingua viT& dai ben P&!: 
lant1•. 

Il coapito dell'iatituzione, pertanto, 
é quello di tr-mettere lo etile, la foJ: : 
ma delle COIIUllicuioni. A tale etile l'S , 
o■o dovrebbe unifonaarai aino a 1dentif1 · 
carsi: l'uo■o cio4 scopre 11 IIUO aegn.o 
nella calligrafia, che, ad un liTello ! 
stituzionale,, 11 culmine della canee! 
lazione, della quale fa aparire anche la 
tracce. 

Bsaainiaao ora alcuni titoli di teai 
assegnati in elusi diverse di diTer•• 
acuole medie inferiori, .con 1 relatiTi 
coamenti dell'ineegnante. 
TITOLO DBL TBIU: "Le tue idee aulla acu~ 
la e sulla società". 
GIUDIZIO DELL'I!Sl!GN!NTE1 "Tro,,a \In&~ 

gina di introduzione, cosi non hai pot~ 
to parlare di ciò che era eaaenziale. Si 
vede che hai buone capacità espreaaiTe, 
inoltre acrivi correttaaente, ma devi •B 
bito centrare l'argomento e non perderti 
in discorsi al momento inutili"(Talutaz! 
one 4c) 
Il titolo richiede una rispoata 
personale e contrasta col giudizio nel 
quale i discorsi personali ve%18ono defi 
niti inutili. Il tema "scuola e società" 
implicherebbe un discorso molto aapio e 



complesso ma allo studente é chiesto di 
formulare le sue idee, in un insieme co~ 
rente e organico, che scelga preltminar 
mente ciò che é essenziale. L'elaborat; 
manca pertanto di ordine e di equilibrio 
e il"troppo" iniziale rinvia alla proble 
matica sulla eccedenza nel discorso. Si­
intravvede una conseguenza: se l'allievo 
impa:erà a misurare le sue parole, egli 
potra accedere all'ordine del discorso 
istituzionale. Si rivela anche la funzio 
ne doppia dell'insegnante: la prima fra~ 
se é di dialogo "non hai potuto parlar;" 
poi incorrendo in un lapsus, si rivolge 
a un terzo ("si vede che ha buone capaci 
tà espressive, inoltre scrivi corretta -
mente"). La seconda fase é di present;zi 
one a qualcuno che impersona la legge,cQ 
me per esempio il preside, sia dell'alun 
no sia di se stessa come insegnante cap; 
~e. L'alunno deve scrivere ciò che capi­
sce e deve procedere deduttivamente dal 
testo¼per meglio esplicitarlo. 

TITOLO DEL TEMA: "Cavalli in corsa e V.Q. 
lo di gabbiani, alitare di farfalle, ci~ 
guettio di un passero solitario". 
GIUDIZIO DELL'INSEGNANTE: "Ti sei lascia 
to prendere troppo dalla fantasia. Un'al 
tra volta cerca di attenerti di più a -
ciò che il titolo del tema richiede".(va 
lutazione 6-) -
Il giudizio mette in gioco la dimensio 
ne della pertinenza: condanna la tras 
gressione dell'alunno e ribadisce eh; ri 
ferirsi alla fantasia é prerogativa dell' 
insegnante. La formulazione" ti sei la 
sciato prendere dalla fantasia" tradis~e 
la realtà costitutiva del linguaggio, di 
cui l'eccedenza, il pleonastico, l'isti 
tuzione di fatto cancella. C'é un -
esplicito riferimento alla 
funzione strutturante di un tema: il ti 
tolo con l'uso di parole dotte rinvia -
ad una tradizione letteraria consolidata 
ed elitaria. 

TITOLO DEL TEMA: "Mi presento con molta 
sincerità: ecco veramente chi sono io". 
CONTENUTO: "Il tema che mi é stato pr.Q_ 
posto mi ha fatto lasciare la penna al 
zata per circa dieci minuti: non é fa~i 
le riassumere la mia vita, infatti, dal 
giorno in cui nacqui, in un lontano e 
ormai trascorso I962, ad o~~i, mentre 
sto scrivendo un tema sulla mia vita. 
Il s~onare delle campane mi fa ripensa 
re a tante cose: é come se mi addormen 
tassi e se facessi un magnifico, inter 
minabile sogno (viaggio) nel tempo pai 
sato. Nacqui a Cittiglio, un picçolo 
paese, ora industrializzato , in provi~ 
eia di Varese, a poche decine di chil.Q. 
metri dall'imbocco della Valcuvia, una 
ridente valle che scende, sovrastando 6 
le montagne, al capoluogo, dove, in 

una profùsione di luci e di colori~ si 
svolge normalmente la vita cittadina 
assai diversa da quella di quei paesi 
sparsi qua e là sulla strada, dove gli 
unici elementi visibili sono cascine 
con recinti, dove brucano l'erba pecore 
e capre. 
Nacqui in quel paese per sbaglio: mia 
madre andava in villeggiatura in que 
?osto, e aveva fiducia in un medico 

che le ave~;-curato un'influ;~za. Per 
questo quando ella era in stato interes 
sante, si fece trasferire a Cittiglio.­
La sera del I5 gennaio I962 il professo. 
re la vis~ tò e disse di non preoccupa!:.::_. 
s~, poiche io sarei nato più tardi. Ma 
si sbagliava. Infatti nacqui quella stes 
sa sera, alle undici e trenta e per ■i-

l I I ' raco o. 1 professore infatti era a ■ila 
no per un consulto, e mia madre f• o~~ 
ta da un altro medico, il Dott .•.• c•er.a­
pericolo, perché una settimana prima era 
no morti di parto madre e figlio. Ma tut 
to fini bene. Pochi mesi dopo tornammo; 
Milano, da dove ci trasferimmo in un pae 
se di provincia, Trezzano sul Naviglio,­
ch~ considero il mio paese natal'e, pe!: 
che vi vissi ben sette anni! Li trascor 
si i miei giorni più belli, frequentai­
tre classi elementari, facendomi molti 
amici e crescendo contento. 
Un giorno venne mio cugino, che allora a 
bitava a Milano. Litigammo e lui mi died 
un calcio: sembrava un normalissimo cal 
cio, ed invece si tramutò in una grave~ 
malattia. Io non capivo il perché di tut 
te quelle visite e se ·domandavo non mi -
ri~pondevano, ed io capivo sempre di più 
(di meno) . Mi portarono al Santa Corona 
di Pietra Ligure dove, dopo una lunga 
permanenza, mi operarono il 20' --. · 
luglio I968. Stetti nove mesi in quell' 

ospedale, infine mi dimisero. Ma Pie 
tra Ligure rimase impressa nella mia -
mente: quando vado al mare, passo per\, 
quel paese e quando guardo quell'ospedà 
le, sento un nodo alla gola e sono cos­
tretto a girarmi dall'latra parte. Ciò 
fa sempre mia madre, e qualche volta 
le vengono le lacrime agli occhi, ri 
pensando tristemente a quell'operazione. 
Il mio carattere é generalmente mite e 
socievole, ma non é difficile che io ••• 
In queste poche parole mi sono voluto 
presentare: io, uno scolaro qualunque! 
r,ia spero di aver tracciato su _ . _ di me 
una nota autobiografica, che serva a dis 
tinguermi da tutti gli altri ragazzi del 
la mia età, non tanto come figura, ma CQ 
me c:>rattere. 
GIUDIZIO DELL' IN;:iEGNANTE: "Invece del tu 
carattere hai parlato ben poco. Lo svolgi 

, -~11·1 ,1111 

111ento, ■ufficiente; da te pretendo lav2 
ri migliori" (valutazione 6/7) .. - ---­
(Gli errori e le correzioni nella no■tra 
ateaura sono stati ri■pettivuente ■otto 
lineati e messi tra parentesi) -
Si tratta di un tema nel quale viene r1· 
chiesta la confe■aione dell'alunno. La­
formulazione del titolo dà per scontata 
una ■erie di relazioni menzognere con l' 
inaegnante. Prete■a ingenua (coaunque 
funzionale al ruolo di controllo dell'e 
ducatore) che si possa delineare il prQ. 
prio carattere, riportandolo ad una 1r 
nea, a ogetto di sapere scientifico. Il 
giudizio dice di una lettura 
stereotipa che deve valutare 11 grado 
di adeguamento ai parametri mentali del 
l'inoegnante. Da tutto lo svolgimento 
del tema emerge una ricca problematica 

.del soggetto: che 11 tema sia per lui 
importante é indicato dal auo restare 
con la penna soll~vata aul foglio per 

:dieci minuti , significante di una mina~ 
eia avvertita dal soggetto. Lo svolgimen­
to dove non esiste una parola sola dedi 
cata al padre , dice al contrario molto 
della relazione duale tra madre e figlio. 
Questi si identifica con la madre anche 
con il corpo1 "qw:ndo guardo quell'osp~ 
dale , sento un nodo_~:° gola e sono CO$! 

tretto a girarmi dall'altra parte. Coai 
fa sempre mia madre" .Il ragazzo fa una 
cornice gioiosa all'evento della ■ua Il;! 
scita, uno stereotipo culturale e lette 
rario1 una tale scena é parad~ssale dal 
momento che 11 auo dire tradi■ce tutta 
una rtcenda segnata dalla ■orte. E' sut 
ficiente segnare l'eapresaione te■tuale1 : 
"Nacqui in quel paeae per ■bai;lio"-"■a 
il dottore ai sbagliava. Infatti nacqui : 
quella atessa aera, alle undici e trenta· 
• per miracolo!"-"C'era pericolo, perch4 
una settimana prima erano morti di parto 
madn e figlio". 
Dopo una pausa di serenità l'episodio del· 
calcio ai genitali ricevuto dal cugino e 
la degenza in ospedale: "lo non capiTo il 
perché di tutte quelle visite e aedo-a 
davo non mi rispondevano ed io capivo ••a 
predi più(l'inaegnante ha corretto il 
con meno). Il lapsus invece dice della" 
■apevolezza del ragazzo ■ulla ■enoaazione 
subita. 

:::· :::: :..:.~. 

® TEORIA DELLA COMUNICAZIONE. 
01 CLARETTA AjMONE' 

PARTE' I - 6LI AS5/0f11 DELLA COMUNICAZIONE". 
1,e ooueo,a... ....~1 · a ...... • 
... 1-, ooffiaqiendem ..... a ~• Jlllll& 
epa1iolosi,• 1ncU:ritval1. u.a ti ••ne • l&' 
aolùMtrenia. 

•• iapeHiblle non ooa'llllioare. 
o..un.tu ci ai a:rorsi, non •1 11al> DDn 00!! 
uiNN.Sia le parole olle 11 allensio ~ 
• -nl.oN 41 ••aaai•• infl.aena&M cli !. 
11r1 e pi altri a loro nlta,non poHono 
non r1IIJI0•4ere a q11.e■te ooamnouioni e !. 
a 'l&l aoao OlallDioano anobe lero. ••• un 
·Jl•MCPN 4 • .. reo aie4e oon gli ocobi oll 
1u1, na o■muu.oando oon q11iHto at1•W!. 
...w oll• DOll ...,..lo parlare oon neaaum !. 
• nolo ohe gli a11r1 cJ.1 r1-,olpne la~ 
Nl.a, 11 noiDO 41 eolUo afferra 11 •e!; 
acgio e r1a:ponde in aoao adegaa1o luci~ 
telo in paoe. 
Per lr toor1a aella oomanioasione, la •1!. 
pla 'llll11:à U .-umcasiom rioa• ohi-! 
·••aaai•• 
Una Hrie 41 ••aagi aoaabiaU 
.. -.rà 4ef'1.n11ia interasiom. 

m.1 •ob1 .. f'ruio1 negane u nv .-tea 
~ • olle 11 tiniep ' ..-mlaui•••O•,­
anobe 11 ouo a.i pald.ene obe ,are • X: 
egUa oomulioare ..... peri aeoet~ 1' 
apegne inenàe at ep.1 -..ioaai••• , 
~.-un 41 non ooau.ioare lii lluM u ai 
olU 41nre1 ooateau • .u ... I u ~­
• tra a.e ••1ruei 41 Gai ano"nele ....., 
nare, .. n1n 1 'el tn B mn lo Yllelo. 
B ' .... 110 •• non TIIOlO parlare o •n .... 
:tare 411.e OOMI 1)-- ]l'lll> IIIMlu'MM 2) ... 
JIÙ DOD ooauniO&N. 
Pul> · N&CiN in :pochi ao41s 
1 > r1nu11 Mii•-·eww1,. 
B :ra oa111re ù A che JIOD 't'IIOle oonnl'OU'e 
in aoao 111fl o •• ~oo. -. •-•• _.. 
41 actre non , uaol~Jl1i• uaaw ...U.a 
••tra aooioU. o quinti riobie4o u •rw 
ooracgi.o,ae nrrà aci• 11rneobeà· a~ 
ensio 1a'baraasan1;e et••• I• tt•ne ... 
iDDltre B non , oeno ri•o11io 114 en'IU'e 
oca. •ole'Y& - relasio• OOll A • 
2> •caUté2Pt ftllt oopp1ft112PI 
ll paaaegp:ro Bai raaN..- a oellffrNN, · 
• •• aar.1 obe 11 .,.. .. _.:ro .t. ... a,.1a a 

:ro 1:•U• n B e allora oell1i1 ... à • 



~· Ere~;d;oa;a;n;d;•~-~u:na;:T0;1~;;'ta-:ch~:-.;B~ha::•:com:1~n:c~i~a:.t:io:--'~:'-:==-=~~~~~~~~~------
' a rispondere,tronrà sempre più difficile to anche ae la lite era baeata au questo 

fenaarei. punto. 
3) !_qualifica della colllunic•zione .Ad esempio il aartto aTeTa riaproTerato i, 
La aqaalifica é una tecnica 1.mportante a a moglie non per Toler prendere la laTUt 
cui B pub ricorrere per difenderei.Questa oviglie aa perché aTeTa preeo l'inisiatiT 
tecnica conaiete nel contradd1re1,caab1ar a di telefonare. -
e argoaento, dire trae i incoerenti o incoii' 
plete,traintendere. 
4 ) il 1 

III• J.aeioaa 
• ntoao coae comunicasione Ilff1ne' il passeggero B pub difenderei dal La natura di una relazione dipende dalla 

la loquacità di A facendo finta d'anr eo punteggiatura delle sequenze di coaunicas 
nno di __ , ione tra 1 coaunicanti. -

• aTer ~ di testa o eiaul.andoai .,;: L alche al.tra incapacità che giustifichi.._ a punteggiatura é l'ordine di eucceeaion 
l'interrusione dell'interazione. e della comunicasione tra i due parlant17 

In tal caao,B ricorre ad un sintomo a Mella coaunicazione ciascuno dei parlanti 
qualcosa di esterno• lui e cosi co~unica tende a punteggiare nel eenao di conaider 
che non TUol continuare a comunicare non are l'altro responsabile delle sequenze f 
perché lui non lo deeideri,aa perché il• ruatranti. -
al di testa o altro glielo 1.mpediace. - Ad eeeapio in una situazione di litigio t 

ra aari to • moglie entraabi nd-""'"' il ; 
II• J.aeiOJDa .. - .,., 

0 

o:mportamento dell 'al.tro coae una ProTOCU 

gn1 coaunicazione ha un aspetto di conte ione e coae la causa della propria rispoa 
nuto e uno di relazione di modo che il 88 ta,potranno coei andare •Tanti oontinuand 
condo,qualif1chi il primo. ' - o reciprocaaente ad accuearei nnché non-

Ogni .. ~oaunicacione' implica un impegno e 
ercib def1niace la relazione.La coaun1c.;- arriTano a decidere di ooaunicare sul.la s 

l

ione non solo traemette 1nfo?'11&Bione ma i ituazione,aettendo insieae le proapettin 
tempo ateeao impone un coaportaaente - di entraabi: in questo oaeo anziché aedia 

L'aspetto di "notizia• di un aeseaggio.tr :te due serie contrapposte di cauea➔ffet 
a.eaette infomasione ed é quindi sinonimo o, eeei interpreteranno la loro coaunica 

l nella co■unicazione umana del contenuto d zione co■e un sistema di conTersazione re 
el ae■eaggio, ==~~~ _ ciproca. _ 

L •aspetto di •comando•, ei riferisce al t - ••••.,•O• C, • •• 
ipo di ■eeeaggio che deTe eeeere assunto- W" 
• percib al.la relazione tra 1 co■Unicanti IV J.aeioaa 
Quanto più una relazione é spontanea e .; Gli eBl!,eri umani comunicano eia con il ao 
na,tanto più &Tremo un aspetto di contenii' dulo nuaerico(Terbal.e) che con quello ani 
to. - logico (non Terbale). . -

• la relazione é malata,é caratterizzata Mella coaunicazione umana ai hanno delle 
da una lotta costante per definire la nat possibilità del tutto d1Teree per rihrir 
ura della relazione ,mentre l •aspetto di e si ad un oggetto: o rappresentarli con un 
ontenuto diTenta sempre aeno importante - ilmlagim, o rappresentarli con un noae 
In una ooaunicazione c•é un rapporto tr-.. Ba.: inTece di dire •PioTe,prendi l'o~bre 
l'aspetto di contenuto(notizia) e l'aepet llo•, ai pub indicare con una aano 11 cie 
to di relasione(comando). Il primo trasn; ~o e con l'altra un ombrello. -
tte 1 dati della comunicazione,11 secondo gn1 volta che si usa la parola per noain 
11 aodo in cUi ei deTe assumere tale coau are qualcosa si usa, 11 aodul.o nuaerico. -
nicac1one.•Que11to é un ordine" oppure •st La comunicazione analogica é ogni coaunic 
o echenando• sono esempi Ttirbali di espi'.' azione non Terbale,che non ai llllita al • 
eeeione della relazione,aa ei pub espri■e olo moTimento del corpo,aa che deTe 1nclu 
re anche in aodo non Terbal.e(gridando eor dere le posizioni del corpo , 1 gesti le e 

~idendo, · ecc ••• ) • ' - epreeeioni del vieo, le 1nfiese1on1 della 
il contesto in cUi ha luogo la comunicazi Toce' la sequenza 11 ri tao e la cadenca d 
one eerTirà a chiarire ulteriormente la r elle parole stesse. -
elacione. Tramite 11 fenomeno del diaacco Il linguaggio nU11erico ha illportanza in 
rdo poeeiamo notare 1 disturbi di comunic quanto serve a scambiare 1nfonaac1on1 au­
azione proTocat1 dal.la confusione tra con gli oggetti e perché ha la funzione di tr 
tenuto e relazione. - asmettere la conoscenza d1 epoca in epoca 
Be.: due coniugi ai trovano d'accordo sul Molto spesso quando la relazione é 11 pro 
l'acqtu.eto di una laTastoviglie; ma quand bl811la centrale della comunicazione,1111n 
~ l~ moglie di eua 1niz1at1TB telefona p; guaggio verbale é privo di significato. -
r l acquieto 11 marito non ai trova più d Be.: un cane che ecodincola daTanti al~ 
•accordo e finiecono per 11 t1gare. - drone non vuol dire: "Voglio un oeso• u 
l coniugi hanno 11 tigato perché commetteT TUOl dire: "Sii 11110 amico". _ 
ano un errore di comunicazione tra di 10; Per l'uomo é facile dichiarare 'qualcosa T 

o e cioé non erano d'accordo a liTello di erbal.mente,ma é difficile sostenere una b 
relazione ma lo erano a quello di conten_u ugia nel campo delle comunicazioni ana1.o:: 

giche. 

n •---• ftr'Nl• • u ....- 41 ...i, 
• •• 1~ o 41 utraaiOM aolto ,i• oloftU 

11.iia nlaai•• eap1.wfl&1'1 1 tM ua 
Hlli •• • ._ piani Uftrai. 
Jlell. •o■-,10 41 1111a .... la A - lt I 

41 qaello non ftr-1.•. 
La .-m1ouiOM ual•-1• IIIID M ..u.a tt 
i oontrontabil• oon la •iat .. ■1 lopoa 4!, 
l 11JICUC«1• -riOO, IdaUi Ml li~ 
sal• aa&1opoo non ••i•tono 1 ••• •, 1 • a 
••,gli • allora•• quiD41 4 iaPO■•ildl.• 
poUr •ctualitlo&l"O ua eommioaa1on• oon 
la .-. ... ottloacia. Peri> la ooawlioasion 
• analogioa p• ..,.:ro 41n1'M 1nterproua 
~ni- -
sa. a le laoriM poe■ono e■Nl"O 11 4olo:ro, 
41 poia o di :ralìbia. B108'ftl"O u n 4o n o 
a4 o.-pio pub eeeere 1n'8rp:rotaio 4&1 •1 
apli in41Ti.d'lli in unrei ao41,oo•• an ~ 
tte 41 aaio1■1a opp11l"O 41 .. tuione etc •• 

.&. ...,... aa peei■ioae ,riaU'ia • .__.. 
MIIU'e • ti•• la po■i■ioae OOfflQ& .... 
• 1ntor1ore,Noondaria o •---WD(I) 
s■• a Ml -■o 41 4- aaiobe 41 ■-1 ... 
.... lo cloo1•1•n1 a n1 1 'al"" ai .... .,. 
anU .a:-a. :-opl.1=...._. 
,Peri> a nl "9 ••■to tipo 41 :rolas1•• 4 
'i•Uf'l•M N 1-Ha in D panioel.U"8 
oosnon• ■eoial•. · 
le. 1 ... re-ti&l.101 M41_..,..iento I inee-
1M11"9-el.110ff, 
Jlella relasioae etaaetrioa •la • OM :J • 
ne ■allo •U■■o piane • lottano per ~ 
Ml"O qQ88ta po81■10DI 41 eqùlillriO• 
U.. :rolaaioae JIOr •■-re ■-- ••" al• 
are la ■iaetria alla ooaipl-■nari ~. 

T M■iet ~ti gli •oabi 41 c,oauni-■ione eono ■1 
_,r1o1 ~ ooapl-■ntari a .. oonda che •!. 
.- ..--.1 au11 •~1ansa • nlla 41ffl, 

a>TAI (I) B ool ... a-.-1111-nt• 41 ,a 
Hin~ ~torsa • niJlela 81. 
apre pi• A a4 u■--:ro la Jltl. 
1■101111 11PI 4 •al -t:ra JMIZ"'•, A 01, 
n la ■- attiv-' f lDTOlon"-riA 
•11'8 rinforst. : • - no ten4on 
a4 oeeore ■-111'8 pi• paa•i.,.. 

:roua. 
La re1a■1one ,~ due indindai • aoggeUa 
a .nare 41 fllta 1D volta uob■ eeua l' 
into!flnto 41 qaaloM aaonte esterno. 

O... ooaun19H! oorrett•ente col baabino 

CD.i aaa1oa1 della ooaunioaaione pel'11etton 
o 41 rioa.-re delle 1nd1ou1on1 relatin­
al aodo di trattare ool baabino • &1. gen1, 
re 41 --■•agsi che gli ei denno riTOlge,i: 
•• Inoltro 4 po■eibil• rioaT&N da queta 
-.eoria delle 1D41casion1 eull'attoggi_.n 
'8 4a pron4ere in particolare a1tuu1on1-
• qll&lld0 11 babino u■'laO certi ooaport!, 

ono .... ro oo~ a4 e•eapio un 81 4.W 
ohi•arlo in braooi• u--■114• ull• ••I. 
eo t•po un atteggi•on'to del 00179 ri-1 

.. nti, 
In pneralo,da ci■cuno degli usio■i 4 n. 
eeibile r1caTar9 alcuni 1n .. gnaaenti. 
ll -,»[1119 yaioaa affu"Sa la neceeaità 41 
aaa:ro nei rapporti col baabino 1 •accett&!, 
ione o 11 rifiuto • di liai tarai nell •u■.o 
delle equ.al.1f1che. 
.&.d eaoapio •• il baabino fa delle daaand• 

o • eoo■tante. 
Bi■osna anche obe oi eia un aooordo allCLi 
atteggi•ento 4a ae■--re ftl'88 il ~bia 
o da parto dai pni tori e tra 1 geni tori -

• l'e4ucatore, 
n HOOll40 aefie euaeri■OO che ool 
bino ai deff sottolineare l 'illJMU"-.a M 
1. liTello dei contenuti, entando ~ 
azioni che propongano doi ao4oll1 di :rol 
sione pooo eani; per eaoa]liO una aa4N pa 
b ooaunioare al blabino ab■ 11 aen4• 4 • 
ttiTO e perioolo■o e cb.e bi■osna tiftldaJ:. 
u por proporre in real~ una :roluione i 
1 ooapleta dipondensa ciel blabino cla lei • 
B • anche aol to 1ap0nante oorca:ro 41 coni 
eraare ooaport .. nti in clli. 11 Nllb1DI •• 
priae la ■ua autonoaia, ooao per ••-tit• i 
eroaro 41 aaa«1aro ool Olloohiaio, n atira1 
da ■olo,ooc ... Un .. 4o 41 oonfena&N il} 
•bino 4 anobe quello 41 dargli 4•11• 001, 
e da faro(per •••pio aiutare ull ' appa,1'S, 
cchiare la taTOla) por c,aa,anioarcJ.1 obe I. 
1 ~a fiducia in lui. 

a cui l'educatrice non .. co•• rispondere 
o a 0111 non ba te■po di riepondere b1eoE 
erà entare d1 spostare 11 di■oorso aul ! 
atto per eeapio 11 baabino ba il viso e­
porco o den prepararsi per andare a taT!l_ 
la(riapo■ta tangensial•) oppure di eorr1! 
ergli oon atteggiaaento di superiorità di 
cendogli che, troppo piccolo per Toler ~ 
apere certe coae (aqualif1ca) bieognarà 1!!, 
noe r1apondergl1 chiar•ente oppure rif,!. 
utarei in aodo altrettanto chiaro,dicendo 
le ra&1oni per olli non •1 risponde(ad ••!. 
apio :tacendogli capire che in quel aoa•n1 
o non ■1 ba te■po • proaettergli di ri■P2. 
ndere dopo). Inoltre le coaun1oas1oni d•l:9 



Il terso uaioaa riguarda la punteggiatur 
degli eTenti,eeeia 11 probleaa •chi é ■ta 
to 11 prillo a ooainciare•. Bisogna e'ritai= 
• di incoraggiare questa tendenza con :rr; 
•1 COiie •1a colpa, dal tuo aaico che ti­
da 11. __ giocattolo• o ••e domenica non puoi 
andare in campagna la colpa é di papà che 
-.uole andare al bar•. 
B1aogna innce insegnare al bambino che 11 
Il ai ON& un& ait~ione api&ceTole tutte 
le persone coiDYolte hanno contribUito a 
crearla e che non c '' un colpeTole. 
lJ&1 quarto &aaioaa ai pub ricaTare 11 su­
ggerimento di ineegnare al baabino a trad 
urre in aodo nrbal.e e chiaro le eue eape 
r1em:e e■oun. Ad eaeapio ae il baabi n 0 
ha l'abitudine di Pi&n89re o di adoabrar11 
1 quando é 11tato delueo da qualcuno biao::' 
gna atargli dietro e aiutarlo a eapri■ere 
le cauae della eua trietezza. 
Inoltre,1nnraaaente,b1aogna cercare di 2 
oaunicare nrbal.■ente col baabino e no 1 
attranrao caabiaaenti di uaore di cui no 
n gli ai dà spiegazione. -
Secondo 11 quinto aaeioaa bisogna porre a 
ttenzione a non cercare di prolungare 11-
rapporto di coapleaentarità proprio dai 
prilli •••1 di Ti ta, in cui la ll&IU& é re■ 
pensabile di tutto e 11 baabino non é ree 
ponaabile di nulla; ■entre 11 bambino cer 
oa di diTentare autono■o 11peaeo l ' adul.to­
preteri11ce t enerlo legato a sé , in una ai 
tuazione di coapleaentaritk paee1Ta per 1 
l baabino. -

B111ogna anche evi t are di oontondere 11 li!, 
a bi no dandogl i delle ooÌau.ni cu ioni. che no 
n oorriapondono a quello che Tera.ente •i 
cade.Ad e11eap10, ae 11 baabino deTe andare 
dal dottore non 111 deTe preaentarlo co a • 
•uno che t i darà l e cara■elle • - eoa. • u 
no che ti t'&rà un pb di Jl&l.e che peN Pai 
aerà pre11to•. 
Il beabi no 111 deTe abituare a oon11iderare 
le parol e dalle de 11crizion1 ade«v,ate dell, 
• situazioni . 
Quando a i TUole dir di no al baabino o r1 

'■proTerarlo , 111 deTe tarlo in ■odo chiaro -

1
e ■icuro, dilloatrando che la aua aggrealliT 

11 tà Terrà accettata e che ai ha 11 co~ 
1 gio di prenderai la reaponaabilità del q 
' fiuto o della punizione. 
Per oonfe:rwan 11 baabino nella aua ident 
1 tà biaogna affidargli ooapi ti ohe lui -a 
pPia r,oleen;aoatrare che •1 dà i.a,erwa 
sa a quello che lui ta,aoatrando di •­
lo e di Talutarlo poa1t1Taaenteiimltn e 
bene ricordare certe Tolte delle oe■e ou 
_11 baabino ha detto e ha tatto , ohiaaarle 
apeaao per noae • non con 1 Tezsegg1at1Ti 
o in ■odo anoniao; •1 den anche e'ri tan 4 
1 parlare au .41 lui in •• preaem:a,peua 
ndo che non capisca 11 aignifioato di que 
l che ai dice: anche ae 11 baabino rutn oa 
piace 11 ■i&nlficato delle parole uate i 
&piace ohe lo 111 tratta ooae 1lD ogcette i 
1 clli •1 parla eensa oon■iderarlo an ■og­
eetto. 

Intine biaogna aeapre •-re preaento elle 
con 11 no11tre co■port ... nto preTOchiaao 
continuamente delle retroazioni nel baa) 
ino e che le noet re co■uniouioni incido 
no Sul SUO aodo di coaportarais UD& ■-41' 
che uai un tono di Toce calao e attettu 
110 otterrà r1apoate dello ete11ao pnere-; 
una •adre che coauniohi in modo an11ieae 
proncherà nel baabino delle riapo11te cli 
irrequietezza e di nerT0111-o . 

B1aogna inTece che 1 'adulto di■oetri al b 
aabino di anre con lUi una relazione in -
cui,a aeconda delle Tolte,é l'uno o l'alt 
ro • dare, e in cui,cer.te Tolte,ei stabili 
•oe un rapPorto di simmetria. - i~~~~-- 1~ii1:]~~====d.., ~~~~ 
C•4 quindi tutta una serie di errori peda 
,Og:101 che POBl!IOnO eseere e'ri tati tacendo 
r1terillento a questa teoria: 111 deTe e'rit 
are 11 ricatto,attettiTO oaeia di co11tr1; 
gerlo al.l ' obbedienza inculcandogli la pa~ 
ra di non Tole1·gli più bene; inoltre non -
bisogna dargli una visione del mondo im­
prontata sulla diftidenza; per e11em;te ab ~ 
ituarlo a non portare 1 giocattoli all ' ae ~ .._ _ __,,...-
ilo con l 'argoaento che gli altri baab1~n1~~..._,===---~~~~.!::===d... _____ _JI 
11 roaperebbero. ~ 

Nell'attuale realtà scolastica l'aspetto 
che più rivela la crisi di molti inse­
gnanti è quello della valutazione. I 
molteplici problemi che investono l'in­
segnamento assumerebbero particolare 
evidenza nel momento del voto, dive­
nuto momento di confronto tra le 
« due anime ,. coabitanti dalle rifor­
me in poi nella nostra SC'Uola: quella 
di « giudice del sapere ,. nella vecchia 
impostazione informativa-selettiva, e 
quella di « educatore cd esperto ,. nel­
la nuova concezione formativa-orien­
tativa. 

La vecchia scuola infatti credeva so­
prattutto in due cose: primo, che il sa­
pere si costituisse per sedimentazione, 
onde bisognava memorizzare pratica­
mente tutto; secondo, che le conoscen­
ze complesse fossero tanti granellini se­
dimentati, per cui prima della lingua 
venivano le regole di grammatica, e 
prima del problema venivano le defini­
zioni. Pertanto era necessario giudicare 
continuamente in che misura i granel­
lini venissero sedimentandosi, al fine di 
evitare di « sfornare ,. scrittori sgram· 
maticati o ingegneri che sbagliassero i 
calcoli; e ciò comportava tutta una in­
frastruttura di controllo (compiti in 
classe, interrogazioni. scrutini, esami) 
che assorbiva il 50 per cento circa del 
tempo a disposizione degli insegnanti. 

Le scoperte di psicologia dell'età evo­
lutiva, cui si ispirano le riforme delle 
elementari e delle medie, hanno rive­
lato che tutta questa fatica è sprecata, 
e anzi dannosa, in quanto sottrae ener­
gie preziose ad altre attività fondamen­
tali. In altre parole, la conoscenza è 
frutto di scoperta personale e non sedi­
mento di scoperte altrui; inoltre lo 
sviluppo del pensiero non avviene per 
gradi ma per metamorfosi, per cui è 
inutile insegnare a un bruco a corre­
re, se un giorno sarà una farfalla e 
dovrà volare, e allo stesso modo è 
impossibile insegnare a volare a una 
farfalla quando è ancora un bruco. 
Pertanto l'approccio alla realtà avvie­
ne « hic et nunc •• globalmente: si 
parte dal problema per arrivare al mec­
canismo che lo governa. 

La nuova scuola dunque non av~~ 

be necessità del voto. Tanto più che stici procurino ai figli quella pos1210-
esperimenti ormai classici ne dimostra- ne sociale che loro è mancata, e che 
no la scana attendibilità. t provato in- indirettamente apportino un certo prc­
fatti che un compito può risultare ot• stigio a loro stessi. Queste attese più , 
timo per un insegnante e gravemente che legittime si legano immediatamen- : 
insufficiente per un altro, e che uno te al voto, che rende tangibile e con- i 

stesso insegnante può giudicare in due , frontabilc sia il successo che l'insuc­
volt~ successive lo stesso compito in cesso. Dato il clima competitivo in cui i 
maniere diametralmente opposte fra lo- viviamo, diventa poi naturale inccnti• 1 

ro. Le riforme però hanno lasciato in varc con promesse di premi uno stu• · 
piedi tutto l'apparato di controllo e il dio finalizzato a sapere solo quello che I 
valore ufficiale dei voti, una contrad- chiede l'insegnante. Il quale, ai loro 
dizione cioè tra fini formativo-orienta- occhi, è il solo a decidere se il sue- 1 

tivi e organizzazione di controllo ( che cesso finale ci sarà, e come sarà. 
ripropone metodi informativi e selctti- Questo atteggiamento ha una tradi­
vi della vecchia scuola), da cui deriva- zionc lunga e varia, ma se era comprcn­
no indubbiamente ragioni immediate di sibilc ai tempi in cui si portavano le 
conflitto, come la decisione di designi- uova di giornata alla maestra, oggi si 
ficarc il voto - dando, per esempio, spiega meno facilmente, soprattutto per 
sempre 7 a tutta la classe - presa dai la scolarizzazione mediamente più alta 
fautori dei nuovi indirizzi. dei genitori. I meno scolarizzati sono 

Ma i conflitti, s.: da un lato hanno infatti i più disponibili a un discorso 
port~to all'abolizione del_ voto in via n~ovo: evidentemente i genitori di og­
spertmcntale per le classi che ne fan- gt possono avere in mente soltanto la 
no richiesta, dall'altro mettono in ri- vecchia scuola, e più l'hanno frcqucn­
lievo come la valutazione trovi molti tata più cc l'hanno in mente. Ma ciò 
difensori anche tra gli allievi e le fa. non spiega tutto; qualche altro cle­
miglic, e non solo tra gli inscananti mento utile potrà emergere dal discor-
attaccati alle vecchie abitudini. to fatto sul versante dei loro figli. 

Perché allora, con tutte le riserve che 
si possono fare, la valutazione conti-
nua? A determinare il fenomeno con- VOTO E APP 
corrono motivi di natura sociale, poli- RENDIMENTO 
tica cd economica cui dovremo neces­
sariàmcntc ridurre i riferimenti a bre­
vi cenni: cercheremo invece di veder­
ne soprattutto la matrice profonda, di 
natura psicologica. Cominceremo per­
ciò con l'esaminare l'atteggiamento del­
le famiglie; vedremo poi quello degli 
studenti - « i valutati ,. - , e infine 
quello degli insegnanti. 

UN SEGNO TANGIBILE 
DI PROMOZIONE SOCIALE 

Nei gruppi di discussione che si tcn• 
gono periodicamente al Centro d'O­
rientamento i genitori non fanno mi­
stero delle aspettative di promozione 
sociale che ripongono nella scuola. Si 
attendono cioè che i progressi scola-

Quando gli insegnanti sostengono di 
non poter abolire il voto per l'oppo­
sizione dei loro stessi allievi, hanno la 
loro parte di ragione, mostrando di sa­
pere molto bene che senza di esso i 
loro allievi non studierebbero più. Es­
si ripetono spesso che bisogna studia­
re per amore alla scienza e non per il 
voto, e devono ripeterlo proprio per­
ché si studia solo per il voto. 

I ragazzi subiscono l'influenza delle 
opinioni dei genitori, e anche dei com­
pagni stimolati dalla famiglia a impe­
gnarsi; inoltre l'insegnante utilizza i 
voti per ottenere un clima di emula­
zione favorevole allo studio. Quindi gli 
alunni in genere sono d'accordo nel ri­
tenere essi stessi che, senza voto, non 
si darebbero da fare certamente. Alcu­
ni educatori sostengono però che fra 
le istanzc della famialia e le alchimie 



di maestri e professori, resta cosl poco 
spazio al ragazzo per essere spontaneo 
e creativo, che si applica solo per pau­
ra del brutto voto e della bocciatura; a 
riprova di ciò portano la scuola senza 

· voto, dove i ragazzi lavorano e impa­
. rano di più, senza bisogno di spaurac­
chi. Altri invece sostengono di avere 
provato ad abolire il voto, ma che do­
po inutili tentativi sono stati costretti 
a ripristinarlo, poiché nessuno aveva 
più voglia di far niente. 

Il contrasto dclle due tesi è però so­
lo apparente. Si comprende subito in­
fatti che se non vengono rimosse le 
cause de~a _siruazione valutativa pres­
so le famiglie - con un lavoro speci­
fico sui gènitori - e nel contesto sco­
lastico - attenuando le istanze nozio­
nistiche - nessun cambiamento è rea­
li.stico. Però, anche dopo una prepara­
zi~ne scru_polosa, _ le difficoltà da parte 
dei ragazzi a un impegno senza imme­

.diata contropartita ( che potrebbe es­
acre anche qualcosa di diverso dal vo­
~) possono s~sistere sempre, e con­
nnuare a lungo, specie con soggetti 

_ che ~anno frequentato già qualche an­
. n? di sc.uola. Il voto in questi casi ha 
: già assunto valori emotivi che ora cer-

cheremo di comprendere meglio. 
Qu~do verso i cinque, sci anni, il 

bambino entra a scuola, in lui è in at­
to qualcosa di molto importante: la di­
pendenza, l'attaccamento ai genitori 
caratteristico degli anni precedenti sta 
infatti rapidamente venendo meno. Il 

_ graduale distacco affettivo dai familia­
ri_ f~- sl che _egli sia sempre più dispo­
rublle per nvolgcre i propri in tercssi 
su altri « oggetti d'amore•· Il discor­
so meriterebbe_ ben altro spazio; ma 
per quello che interessa noi ora appare 
fondamentale mettere in rilievo la di­
?C"Zionc di questi L'ltercssi, che ~ spic­
catamente sociale. · Nel rapporto con i 
a>etanei cercherà dunque non tanto 
compqnia ( come avveniva fino a qual­
che tempo prima) quanto di stabilire 

.delle vere e proprie relazioni affettive 
alternative a quelle cosl cariche di an: 
sia che si ritrova in casa. Questa proic­
zi~e all'.~temo (che coincide, per la 
p11coanalisi, con il « tramonto del com­
plesso di Edipo ,. ) determina anche una 
grande disponibilità ad apprendere co­
lC nuove, con il biqno stesso di esplo­
rare e scoprire il mondo circostante. 

La classe, compoata di tutti coetanei 
~ il luogo naturale per lo sviluppo del: 
le nuove esperienze. Alla vecchia scuo­
la interessava però la capacità di ac­
quisizione, e l'insegnante aveva il com­
pito di metterla a frutto mortificando 
sul nascere le valenze dirette a strut­
rurare la futura vita di relazione; don­
de il divieto di chiacchierare e i pro­
blemi connessi con la -diaciplina. La 
nuova sl::uola ha avuto il merito di re-

~pcrare la totalità dei bisogni infan­
uh, scoprendo anche altri aspetti nel 
ruolo dell'insegnante, certo non meno 
importanti di quelli già noti. Verso 
questo adulta infatti, che lo voglia o 
no, e proprio in virtù della sua posi­
zione di autorità, si risvegliano rego­
larmente nel fanciullo i non del tutto 

che pensino prima di rutto a ridimen­
sionare la propria figura davanti ai ra­
gazzi, con il non porre condizioni al­
i'« accettazione •• al fine di sollevarli 
almeno in parte dall'ansia del raJ>­
porto. 

UNO STRUMENTO 
DI AUTORITA 

sopiti amori per la coppia parentale, 
con le relative ansie. Perciò, anche se 
gli interventi sono dosati, i ragazzi so­
no portati a interpretarli come quelli 
dei genitori, reagendovi di conseguenza. · Succede infatti che talvolta si vor-

Sotto questo profilo l'insegnante ha rebbe sinceramente abolire ogni valu­
un ruolo parentale agito però in un tu.ione, ma non ci si sente tuttavia di 
ambito totalmente diverso da quello in abdicare all'autorità che, per quanto 
cui sono i genitori. Questi ultimi han- fondata sull'irtazionale, si finiace per 
no il loro regno in famiglia, dove ci~ sentire come propria. L'insegnante si 
il ~ambino sta smobilitando le proprie rende conto che tale posizione egli la 
canche affettive. Il primo invece go- mantiene grazie alla mobilitazione di 
vcrna la classe dei coetanei, dove è in rispondenze affettive, che portano alla 
atto da parte del bambino il processo dipendenza dall'adulto: non per nulla 
oppoato, e ci~ il reinvestimento delle ama rappresentarsi come un padre o 
energie psichiche divenute disponibili come una .madre. Egli dunque, se vuo­
nel rapporto familiare. I ragazzi impa- le conservare la propria autoritl deve 
!ano m<?lto presto che l'insegnante può conservare la~· dcnza; ma anche se 
interferire nel loro sforzo di inscri- vuole la di cnza, deve mantenere 
mento nella classe, soltanto che li aJ>- in vita la a magica, onnipotente, 
provi o li biuimi, _che li accetti O li e inevitabilmente crudele dell'autorità. 
rifiuti; al ~ntr~i~ non ;,no in grado . A prima vista appare difficile dire 
di collegare cause cd effetti al punto dove si apra il circolo vizioso e dove si 
da rendeni conto che un voto buso è chiuda, se parta più dal bisogno di di-

I il · ul di pendenza del naazm o non _piuttosto 
so o ris tato un compito pieno di dal bisogno di onnipotenza dell'adulto. 
errori. Per cui il voto ~ l'opinione del t certo che le due coee interaai"""no·, 
maestro su di loro, collegata a una col- .....-,.-
PA non ncccssariamente rappresentata ma ~ anche certo che, dei due, l'adul-
dagli errori del compito, e per ci~ stes- to è qucllo con maggiori p011ibilità per 
so tanto grave da temere la ~dita venirne fuori, come del resto avviene 

I della id sempre più frequentemente. La cosa ~ 
non so_ 0 con■· erazione (leggi: naturalmente più diflìcile nelle acuole 
amore) dcll'insegnante, ma di riftcsso 
anche di quclla dei compagni. . - ' dove permane la vecchia organizzazio-

t in questa dinamica che si ;"seri_- ne del lavoro; qui l'insegnante ~ csscn-
.,, zialmente un isolato, e alla filne dcJ. 

sce la pratica della valutazione. L'amo- l'anno riceve anche lui la sua brava 
re, per definizione, non pone condizio- valutazione dal preside. sotto forma di 
ni: ti accetta come sci. «qualifica,., che ~ una specie di vo-

Uno che ti scrive sul quaderno e ma- to di condotta. 
le • • ~ chiaro che non ti accetta come Nel clima della nuova scuola è tut• 
sci. Tali esperienze sono vissute a quc- to molto diverso. Gli inscgnanti lavo-
sta età molto intenaamente, e dopo è ,, · 
difficile che si riesca a scindere l'idea rano piu spesso 10 gruppo, talvolta con 

l'assistenza dello psicologo, ma anche 
del voto da quella di un giudizio per- organizzandosi per incontrare altri spc­
sonale. Quando il voto viene abolito cialisti. Durante j mesi estivi è poi la 
non ~ più possibile verificare come ti volta degli incontri aut08Cltiti a livd­
c giudica ,. l'insegnante, e ciò può por- lo nazionale, nel corso dei quali la 
tare allo sgomento, e a preferire « qua- problematica può essere confrontata e 
lunque voto ,. al posto del silenzio. La !_'orizzonte ampliato molto più in là 
figura in autorità infatti si insedia pro- del perimetro della cattedra. 
fondamente nella sfera affettiva, e vi Nel · 
rimane indisturbata dalla maturazione pnmo caso, con l'isolamento, i 

problemi di un insegnante normale (in­
successiva dei processi logici, per cui sicurezza, frustrazioni professionali, im­
mantiene le caratteristiche attribuite ai 
Primi insegnanti (partendo dalle imma- preparazioni, difficoltà affettive) si com­

plicano inevitabilmente avendo come 
gini parentali), che agli occhi del bam- unica verifica lo specchio deformante 
bino apparivano magicamente onnipo- dei ragazzi, e portano con frequenza a 
tenti, ma anche crudeli, poiché poteva- vere e proprie forme natoJna-iche, an• 
no far soffrire. .-- ...,. che se quasi sempre transitorie. Quan-

1 fautori della valutazione sanno che do invece _ come nel secondo caso _ 
l'apprendimento non c'entra: basta con- la verifica dei problemi è posaibile 
tare i ripetenti, i ritardatari, gli csclu- continuamente nel gruppo dei colleghi, 
si, i sottoculrurizzati, gli evasori. Gli si riesce ad avere un'immagine di sé 
insegnanti che difendono il voto in più reale, e a operare gradatamente 
fondo non fanno altro che prolungare quel distacco emotivo indispensabile 
nel tempo la sopravvivenza di questa per un genuino interesse al vantaggio 
immagine in autorità; pertanto, coloro degli allievi. 
che intendono invece abolirlo, è bene _ 

-

I 

I 
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L'obiettivo della non selezione é nato n 
el movimento degli studenti, e ben prima 
del 68, come richiesta di strutture che 
garantissero 11 diritto di tutti 1 cet~ 
a tutti 1 gradi dell'istruzione, e conte 
mporaneamente assicurassero condizioni d 
i lavoro tali da generalizzare la prepar 
azione culturale e professionale del dia 
cente "frequentante". -
llella aooezione cui la slogan1st1ca grup 
puecolare ci ha ormai abituati, non sel! 
zione significa: le strutture non sono a 
deguate, quindi (s1llog1cità ar1stotel1c 
a) nessuno deve essere escluso dalla scu 
ola tramite la bocciatura. -
Varie sono le obiezioni possibili: che e 
osa ci età a fare lo studente in una str 
uttura inadeguata? che cosa se ne fa di­
un attestato cui nessuno riconosce valor 
e?' come pensa di affrontare senza prepar 
azione la ben più reale selezione del m~ 
ndo del lavoro~?._ ____ _ 

.. la richiesta da parte dei vari orga.nj,· 
8!lli studenteschi del riconoscimento gene 
ralizzato, anche per gli opportunisti, i 
sempre presente in maniera perentoria so 
lo nelle situazioni sperimentali , all'in 
terno delle qual.i costituisce patente dI 
democraticità (altro sillogismo senza se 
neo), per 11 docente che vi si adegui. -

Analisi molto più autorevoli della mia · , 
(cfr. Gorz: 11 socialismo diffioile - Lat 
erza) vedono nello sfrutt amento dell'oppo 
rtunismo della massa lonstrumento più efl 
1cace per svuotare delle richieste più a1 
anzate, nonché della credibilità politici 
e culturale, le situazioni oggettivamente 
r1 voluz1onar1e •. 
La poca lungimiranza e 11 frazionamento• 
ettario di una sinistra le cui fazioni mI 
rano all'egemonia nell'ambito della s1n:1.i ' 
tra stessa, piuttosto che alla costitusio 
ne di un parti to rivoluzionario che lottl 
per il potere, favoriscono oltremodo la o 
lasse dirigente, impostando le lotte, per 
ché risultino vincenti, solo i n quei sett 
ori dove é più o meno evidente (anche se­
inconfessata) la disponi bilità al cedimen 
to da parte del sistema. -
Senza una rigida richiesta di impegno in4 
ividuale infatti, vengono automaili.oamen~ 
esclusi dal conseguire un qualsiasi riaull 
tato nelle attività di rioerca, tutti col' 
oro che non sono sufficentemente motivatI 
a darsi una reale preparazione critioa, e 
cioé il più delle volte coloro che proven 
gono dai ceti più bassi, messi in diffico­
ltà anche dal la novità del metodo. -
Queste considerazioni si fondano sulla o~ 
stst ezione che a l livello studentesco é ~ 
mpossibile reperire una dirigenza che sii 
preparata tanto ideologicamente che polit 
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UNO SPECIALISTA IN UNA R'ERLTA" 
1'PéCIFICA O/ J..AVORO. 

D/ MARIA TERl:SA AR'AE,0 • 

Qualche tempo fa mi venne offerto da 
parte di un comune della provincia di 
Milano di entrare in una equipe di t! 
po sociale per affrontare i casi di 
difficoltà di linguaggio che si preeeE 
tavano nell'ambiente, specialmente se~ 
lastico. Era già stato fatto un depi­
st88e che aveva individuato in pochi 
casi la possibilità di intervento di~ 
na specialista in ortifonia. In effet­
ti solo un bambino era affetto da ca­
renze udi tive e necess itava la assist~ 
za di una specialista ortofonica, al­
tri casi erano essenzialmente riferiti 
a carenze di tipo linguistico o a di­
f etti dislalici. Da parte del comune 
fu fatta una delibera per un impiego 
di dieci ore settimanali e con una re­
tribuzione che se non era bassa, era 
decisamente inferiore alle tariffe in 
vigore per specialisti di questo gene­
re. Io stessa, facendo presente dell a 
funzione sociale del servizio avevo 
acconsen tito a far diminuire il prez-

zo stabilito in un primo momento. Il 
primo tipo di intervento fatto fu qua! 
lo di una verifica del dèpistage eh•_ 
mi era stato consegnato, attraverso un 
contatto con le maestre presso le qua;. 
li si erano riscontrate presenze di 
bambini che presentavano problemi __ 
di linguaggio. Una prima constatazione 
che i mmediatamente mi si preeentb fu 
l'at teggiamento delle maestre la cui~ 
spettativa nei confronti della specia­
lista era enorme. Credevano tutte che 
sarebbe stato possibile a t traverso la , 
special ista riuscire a risolvere tutti 
quei _problemi che non sapevano come a! 
frontare nei riguardi di q·ue1 bambini 
che presentavano difficoltà di lingua& 
gio. Fui costretta a riconsiderare tu! 
ti i casi e alla fine scoprii che era 
necessario intervenir~ per circa quin­
dici bambini che se non avevano -caren­
ze uditive, certamente presentava.no 
problemi di l inguaggio non indifferen• 
te. E' da tener presente che il raggio 
d'az i one affidatomi andava da barobin1 
d i scula materna a r88azzi di scuola 
el ementare . 



Vi erano nel comune 2 scuole materne 8 
5 scuole elementare. -
Individuati i casi in cui era necessa­
rio intervenire incominciai a stabili­
re dei momenti di incontro costanti 
con i bambini in oggetto. Potevo assi­
curare per ogni caso un intervento set 
timanale, se non addirittura due . Ma -
ciò che era più impcrtanta asaminare e 
ra scoprire le cause delle difficoltà­
di lingua,ggio dei bambini specialmen­
te quando si era in mancanza di ogget­
tive deficienze di tipo organico come 
la mancanza di udito o in presenza di 
lesioni dell'apparato fonatorio. Le s~ 
tuazioni da Q.nalizzare erano parecchie: 
anamnesi di tipo familiare che potesse 
darmi elementi per comprendere 1 prob]e 
mi;'sviluppo fisico evolutivo del bam:­
bino in oggetto; inoltre una verifica 
del ruolo degli insegnanti nei confron 
ti di questi bambini . -
L'a\~eggiamento degli insegnanti era du 
plice. Da una parte infatti si aspetta,.-

·va la specialista e si confidava nella 
sua prestazione per poter risolvere 1 
casi ·difficili in brevissimo tempo, 
quasi miracolisticamente. Lo dimostra 
11 fatto che si lamentavano per 11 mi­
nimo ritardo di intervento, dall'altra 
guardavano con diffidenza la speciali­
sta perchè si sentivano scoperte nel 
loro modo di intervenire nei confronti 

_di questi bambini. 
Salvo infatti alcune maestre, in gene­
re, mostravano una diffidenza quasi 
sprezzante. 
Una analisi accurata mi fece scoprire 
che oltre alle difficoltà di tipo so­
ciale questi bambini non avevano soli-
tamente una risposta positiva a livel­
lo di apprendimento a scuòla. Molte v<i 
te erano emarginati, le maestre si ar: 
rangiavano senza impegnarsi a scoprire 
cosa dovevano fare per risolvere la si 
tuazione, la didattica usata era del -
tutto negativa per un possibile sbocco 
dei bambini. 

L'intervento in questo caso era e•tre­
mamente difficoltoso in quanto da una 
parte bisognava motivare la maestra ad 
accettare questi bambini, dall'altra 
bisognava tentare di far capire loro · 
che solo impostando una didattica del 
tutto diversa avrebbero potuto inizia­
re un lavoro positivo. 
Occorreva in effetti trovare le motiva 
zioni per una risposta positiva dei -
bambinie ricercare 1 loro bisogni più 
primari che erano essenzialmente atfet · 
ti vi e non culturali. -
Spesse volte vedevo frustrati alcuni a 
spetti positivi che erano apparsi nel­
lavoro individuale con 1 bambini att:1"9 
verso 11 tipo di intervento didattico 
che le maestre avevano. 
Erano le condizioni sociali che influi 
vano ma,ggiormente e che attraverso col 
loqui con 1 genitori, madri speciaimeii: 
te, si tentava di esaminare, capire·per 
poter intervenire più correttamente. 
Sarebbe stata necessaria wia maggiore 
dispònibilità della psicologa, aa d'al 
tra parte 11 centro era ancora in tue 
di strutturazione quindi non sempre e­
ra possibile intervenire con una certa 
coordinazione. _ ___ _ 
Per poter però comprendere-maggionaen­
te come si operava è necessario tenta­
re di dare qualche spiega.ione sulla 
struttura organizzativa; 11 centro •o­
ciale aveva un coordinatore che es.sen 
zialmente evidenziava 1 campi di inte 
vento e manteneva un costante contatto 
con le autorità comunali per sopperire 
alle necessità di ordine amministrati­
vo che di tanto in tanto si presenta­
vano. Ciascun esperto aveva una auto­
nomia assoluta nel campo e riferiva 
al coordinatore e all'equipe che si 
riuniva con una certa frequenza.le 11 
nee direttive di carattere generale -
erano solitamente stabilite dal coor­
dinatore, da due psicologi e dal re­
sponsabile del comune, l'assessore 
all'istruzione. Questo tipo di struttu 
razione che lasciava ampia autonomia -
di lavoro e di intervento agli specia­
listi, psicologo, ass. sociale, ass . 
scolastiche, per cui ciascuno era re­
sponasabile del suo lavoro, mostrava 
qualche incertezza di ordine organiz­
zativo. 
Questo tipo di organizzazione cambiò 
- dopo qualche tempo. Il centro fu s 
strutturato nel seguente modo: si in­
dividuarono tre settori, quello scol~ 
stico , quello dell'assistenza sociale 
e quel lo della neuropsichiatria. 

A capo 41 ciascwi settore fu posto un 
responsabile che aveva la !unzione di 
coordinare gli interventi. Vi era poi 
11 coordinatore generale. Questo tipo 
di struttura che sembrava più organi­
ca si rivelò più pesante in quanto 
l'autonomia dei vari speciali~ti si 
reetrinse parecchio specialmente per 
quanto riguarda il rapporto in gene­
re con l'ambiente. 
Anche 1 tipi di intervento erano con­
dizionati dai responsabili di ciascun 
s ettore. 
Questo condizionamento, che incideva 
nei rapporji rieducativi con 1 bambi­
ni affetti dai problemi di lingua,ggio 
perchè non poche volte ero in contra­
sto per 11 tempo e le modalità di in­
tervento, mi spinse a rinunciare allo 

·~c~ 
Un altro elemento da tenere in consi­
derazione è la mancanza di ambiente 
per un intervento organizzato. Ero c2 
stretta a recarmi presso le scuole e 
presso le famiglie. Questo fatto gene~ 
r ava confusione, lentezza e generava 
problemi di rapporto con le famiglie 
non indifferente. Le famiglie che ve­
devano capitare la specialista in casa 
tendevano a strumentalizzarla e apri­
vatizzare la sua opera. Vedevano nella 
specialista una persona messa a loro 
esclusivo servizio e pretendevano una 
frequenza di intervento da parte suo 
notevole. Quando era possibile riceve­
re i genitori e i bambini in un locale 
del centro , mi accorgevo che l ' atteg­
giamento cambiava. Improvvisamente di­
ventavano coscienti che la spec i alista 
non era a loro esclusiva disposizione, 
ma ohe svolgeva un servizio sociale 
per più persone. Le loro pretese dimi­
nuivano e diventavano soddisfatte del 
tempo e del tipo di prestazione data. 
L'impossibilità di ottenere un ambien­
te fisso per svolgere 11 laV'Oro fu un 
altro elemento che . mi spinse a dare le 
dimissioni. 

L'elem•nto 4eterllinante ohe generb i : 
maggiori contli tti in •• fu la contraf ;., 
dizione in cui ai veni.o a trovare e••·· 
minando l'aspettativa presente nei s.=~ 
nitori e nella• struttura ed inTece le ', 
necessità reali dei b-bini. ? 
La struttura attraverso 11 la~oro •Pe-:· 
cialistico, vole•a mostrare all'-bief 
te che da parte sua vi era un int•U"••- , 
samento reale per risolvere i cui ohe 
presentavano difficoltà; ee qualche c~ 
sa non andava si tentava di far ricadE 
re la responasabilità sulle speciali•Y 
I genitori e le insegnanti ai aspette,­
vano un immediato miglioramento in quei 
bambini assistiti dalla specialista ed 
invece 1 bambini avevano bisogno di&! -
tro. .. -
Avevano bisogno di socializzarsi, av8'. 
vano bisogno di poter incominciare a ~ 
comunicare con qualcuno, avevano b_i.._ 
gno di uno sblocco di tipo emotivo e 
psicologico prima che di un intervento 
di tipo tecnico. 
Questa contraddizione che da una parte 
tradiva l'aspettativa dell'istituzione 
e delle famiglie dall'altra non soddi­
sfaceva completamente le necessità dei, 
bambini mi fece comprendere che in reali 
t à non ero libera di operare intervenul 
efficaci a meno che non mi fossi cora• 
zata a respingere i condizionamenti del 
la l a struttura e a fare gli in~eree•i 
dei bambini. La pesantezza con cui ver 
so la fine si interveniva per tentare 
di modificare 11 tipo di lavoro ohe 
svolgevo e la constatazione che gli 
stessi bambini parecchie volte facev­
no proprie le motivazioni di altri, so! 
focand$ i propri bisogni, mi convinsi 
dell'impossibilità di andare avanti. 
Il tipo di rieducazione che portavo a­
vanti era rivolta alla considerazione 
dell'aspetto tecnico come un mezzo da 
inserire in un quadro operatiTO più 8!! 
pio e vasto. Da solo l'intervento tec­
nico poteva dare risultati meccanici ma 
per nulla liberanti. 

®·E5fERIENZA DI 3Pfff/M[NTAZJOMf IN UNA~CUOLA MEDJA 
/Nf fRIOff E: t: /Nf LVEHZA :iUl ffAFfDflll rffDff ~5IONAU .THADIZIO-
NALI é 5UGLI OBIE=:TTIVI 50STANZIALI. 

DI U ME!:.ER:TO PA6-AI\JI • 

-Ho· .partecipa~come gepi tore. alle in,i pli~i dati che potranno- far meglio' capo-e 
ziative di sperimentazione che si sono come ha potuto essere attuata, nella real. 
sviluppate nella scuola media frequent! tà , la sperimentazione di cui parle.rb .. 
ta dai miei figli. Tale partecipazione Il primo dato concreto è questo: nell"a!! 
è avvenuta in due periodi successivi wio no 1970/197! otto insegnanti del mattino 
uno all'altro, durante la frequenza pr,i decidono di incominciare 11 doposcuola P2.' 
ma dell'uno, poi dell'altro figlio alla )meridiano •. Su questa prima azione, di per 
scuola. 1!5. sé poco rilevante, verranno intatti poate 
Prima di parlare della mia esperienza,vo~ le basi per arrivare a11a sperimentazione 
rei eeffermarmi a illustrare alcuni sem I vera e propria. 



Inizialmente si tratta soltanto di ot 
to insegnanti su 75. Ma l'entusiasmo di­
coloro che si sono sentiti di dedicare il 
loro tempo a questa attività non si gi~ 
stifica certo con il solo obiettivo 
rappresentato dal doposcuola. Né si ferma 
a questo, ma esprime la volontà di cambia 
re modo di lavorare nella scuola, e per -
tanto le inevitabili delusioni e le diffi 
coltà che incontrano sul. loro cammino no~ 
possono fermarli. Fin dall'inizio riesco 
~ coinvolgere nella loro attività -
pomeridiana anch; -del personale esterno. 
Si tratta di 15 studenti universitari e 
neolaureati che vengono pagati dal Pray 
veditorato di Milano. 

Ma la cosa più importante é che con 
l'iniziativa del doposcuola, oltre a do 
centi più giovani esterni alla scuola, 
riescono a coinvolgere nella loro lotta 
anche la maggior parte dei genitori. 

Il secondo dato concreto si riferisce 
al modo con cui questa minoranza di inse 
:çnanti é riuscita a far partire il dopQ_­
scuola. Ciò é stato possibile sulla base 

f della stessa legge istitutiva della scuo 
la media unificata, del 1962, che prevede 
appunto fra l'altro anche l'istituzione 
del doposcuola. 

Nello stesso anno il preside, per blo~ 
care sul nascere l'iniziativa degli ins~ 
gnanti innova.tori, pro-pone all 'approvazio 
ne del Collegio degli insegnanti, che ac­
cetta, l'istituzione del Consiglio dei ge 
nitori. Tenta cioé di sfruttare la maxi -
circolare Misasi, n. 375, forse nella sp~ 
ranza che i genitori - ancora ines 
perti - si inseriscano nella scuola sol 
tanto per occuparsi di problemi tecnici 
a tutto vantaggio della maggioranza co~ 
servatrice del corpo insegnante. 

Il Consiglio dei genitori nomina un di 
rettivo, del quale faccio parte anch'io, 

ma ch-e--in~ioranza può essere definito 
composto da elementi di provenienza medio 
borghese. 

\ 

I PRIMI APPROCI AI PROBLEMI DELLA SCUOLA 

I primi interventi dei genitori sono di /6 
carattere tecnico. Ci si preoccupa - come 
del resto sembra che si auspicasse da par 
te del corpo insegnante più conservatore -
soprattutto della carenza di materiale. 

Io per esempio, avendo scoperto che ce ne 
erano molto poche, credetti di avere indi 
viduato un grave problema nella mancanza­
di cartine geografiche, Mi diedi perciò 
da fare per compilare un inventario delle 
cartine, ottenendo a questo scopo la mas 
sima libertà di circolazione all'intern; 
della scuola e nelle classi. Pin qui dun 
que tutto bene: nessuno trovava niente -
da dire. 

Nel frattempo però il rapporto tra i 
genitori e gli insegnanti del doposcuola 
produce i suoi effetti. Ben presto il no 
stra interesse abbandonò le cartine gei". 
grafiche, per trovarsi coinvolto ben pii. 
profondamente nei problemi della didatt1,!, 
ca. Ed é a questo punto che cominciarono. 
i contrasti. In quanto, tutto andava be, 

_ne finché si cercava di reperire materi 
ale, in questo facilitati dal fatto eh;, 
non essendo personale subalterno, quando 
si va negli uffici si é più ascoltati ed 
aumentano quindi le probabilità di repe 
rimento. ~ 

Ma la didattica non si tocca, si co 
mincia a sentire la parola "legge" e -
"collegio degli insegnanti so 
vrano", e saranno tante le volte che ci­
verrà posto come freno davanti agli oc_ 
chi, che per reazione - nel limite delle 
nostre capacità - cercheremo di cancel 
larle. A questo punto diventa~ 
che evidente, a conferma di quanto det 
to sopra, che ci si voleva servire dei 
genitori come di un paravento, chef~ 
cesse da freno nei confronti degli iB 
segnanti innovatori. Verso la fine dell' 
anno scolastic·o in una riunione del di 
rettivo con gli insegnanti del dopoec~o 
la si arriva alla decisione di fare un­
doposcuola generalizzato a tutte le 
classi. 

In una riunione successiva altri in 
segnanti, che lavoravano nelle classi­
speciali, propongono l'estensione del 
loro tipo di scuola a tutte le prime. 
In quell'occasione, pur accettando l' 

\dea e non il contenuto, e sicc-ome--p-er 
legge il tempo stringeva, s'invia a Ro 

.ma al Ministero una richiesta per est;n 
:dere il tempo pieno a tutte le prime. Nel 
1 frattempo si indice una specie di referen 
,dum chiedendo ai genitori se erano d'ac ·­
'cordo sul fare un doposcuola generaliz-
zato come avvio al tempo pieno per tut 
te le classi. Avutane conferma si prepa 
rava velocemente un programma, si stabi 
liscono i contatti con Roma e si decid; 
di inviare una dGlegazione, per ottene 
re l'autorizzazione. L'assenso del pri 

eide che é indiepensabile anche•• ■ot1 
vato con quattro parole (-Il eottoecrit 
to preeide della acuola media -E. larel 
li" in Milano concorda con l'impoatazi2 
ne da dare alla didattica e alla etrutt~ 
ra organizzativa di questa scuola media; 
elaborata dal Censiglio dei genitori, e 
dà pertanto parere favorevole)fu ottenuto. 
Da notare come 11 perside non fa cenno 
al lavoro svolto dagli insegnanti del dQ_ 
poecuola. Il viaggio al ministero di un 
insegnante e di due genitori é fondames 
tale per ottenere e · l'autori~ 
zazione e la promessa di fondi più eone! 
etenti per poter attuare la prima fase 
che dovrà portare poi al tempo pieno. 

Il teeto del programma di speriment~ 
&ione presentato al ministero fu il s~ 
guentet 

-In riferimento alla domanda del Con 
aiglio Direttivo dei Genitori di questa 
ecuola, datata 9 giugno 1971, nella quale 
veniva formalmente richiesta, in via sp~ 
rimentale, l'attuazione della " scuola a 
tempo pieno" per tutte le prime classi,a 
maggior chiarimento specifichiamo quanto 
aegue: 

La scuola media stt.tale "E. Marelli" nel 
l'anno scolastico 1970-1971 ha ·avuto ol 
tre 900 alunni. 

Per il prossimo anno si prevede un aumen 
to delle classi prime con una popolazione 
ecolaetica, solo per queste, intorno ai 
500 alunni. 

Sempre nell'anno scolastico 1970-1971 é 
stato attuato 11 "doposcuola" soltanto 
per le prime classi con una modesta par 
tecipazione di insegnanti interni di ruQ_ 
lo, solo otto, e l'intervento di persoJl!!; 
le esterno. 

Dal punto di vista educativo e didattico 
ei sono avuti dei risultati positivi: l' 
esperienza di vita comune a scuola ha 
permesso una maggi'ore socialità ai raga~ 
zi, raggiunta attraverso i lavori di gru~ 
po e le libere attività. 

Si sono inoltre messi in evidenza nel 
la scuola i compiti e le responsabilità 
di una istruzione dell'obbligo,portando 
alla decisione di istituire corsi di ree~ 
pero estivi per gli alunni rimandati. 

Tuttavia siamo coscienti dei limiti che 
sono intrinsechi nei doposcuola: 

- frattura tra l'impostazione del mattino 
e quella del pomerig~io dal punto di vi 
eta educativo e didattico. 

- squilibrio nella giornata scolastica 
tra un'eccessiva rigidità nel lavoro del 
mattino (compartimenti stagni delle mat~ 

1
rie, lavoro indirtdualiatioo 4ei prof•• 
eori, routine, eoc.) e quello 4el po■~ 
riggio (diepereività nel coaportaaento e 
nell'apprendimento degli alunni). 

La realizzazione del dopoacuola é p~ 
rò nata come primo paaao per 1•attuazi2 
ne di una scuola a tempo pieno, in cui 
possa meglio realizzarsi il diritto al, 
lo studio. 

A conclusione dell'esperienza 
condotta si é poeta con più forza l'e•i 
genza della scuola a tempo pieno (vedi 
la richiesta in questo eenao fatta 4al 
Consiglio Direttivo dei Genitori). 

!Tuttavia, l'attuazione di un tempo pieno 
! realizzato immediatamente va inevitabil 
inente incontro a gravi difficoltà di•­
genere se non ei é prima data la poeai 

. lità agli insegnanti di abituarei al. la 
r◊---di equipe e se la scuola é, come 
ora, mancante di tutte le attrezzature 
complementari: laboratori, paleetre, ■ea 
se, biblioteche, equipe paicopedagocica, 

i ecc . 

Dalla seria e approfondita valutazione 
fatta riteniamo di poter giungere all'a1 
tuazione del tempo pieno attravereo due 
fasi successive. 

La prima fase, coincidente con 11 pro••i 
mo anno scolastico 1971-1972 prevede la 
realizzazione del doposcuola, organico e · 
funzionale, esteso a tutte le claaei 
(già programmato), che consenta: 

A) - di poter esperimentare con maggior 
rigore, in -· esso, 11 lavoro di gruppo, 
interclasse e l'organizzazione delle l! 
bere attività.; 

B) - di poter avviare i n tutto il corpo 
insegnante un serio lavoro di gruppo che 
prepari il lavoro collegiale indiepens~ 
bile alla futura scuola a tempo pieno; 

C) - di poter passare alla seconda fase 
(anno scolastico 1972-1973) cioé alla 

· costituzione della scuola a tempo pieno. 

Come strumenti per realizzare quanto BQ. 

pra detto, 
chiediamo : 

I) - Che la nomina degli insegnanti sia 
di ruolo che incaricati, rispetti la 
prospettiva accennata nei sopraindicati 
punti A) e B). 

2) - Che il numero degli alunni per le 
prime classi non sia superiore a 20(vea 
ti). 

+ 3) - Che ogni docente disponga di due 



ore settimanali, comprese nell'orario di 
cattedra e libere da insegnamento, da d! 
dicare all'elaborazione e verifica dei 
contenuti e dei programmi con gli altri 
insegnanti. 

4) - Che lo studio del Latino sia posto 
tra le materie opzionali e sia preposto 
al suo insegnamento un docente per ogni 
gruppo di venti alunni. 

5) - Un contributo ministeriale di lire 
I0.000.000,per materiale didattico: ci 
clostili, biblioteca, fotocopiatrici,­
attrezzature varie per laboratori scien 
tifici e per attività sportive, ecc., -
tenendo ben presente che le due sedi del 
la · nostra scuola, essendo di recente CQ 
struzione, sono totalmente sprovviste di 
tutto ciò. 

6) - Un' equipe medico-psicologica che 
dedichi un'assistenza quotidiana a tutti 
gli alunni. 
Nel caso in cui l'Amministrazione Comuna 
le non potesse fornire tale servizio, si 
richiede un ulteriore contributo di lire 
8.000.000." 

Ka com'é la situazione all'interno della 
scuola tra il corpo insegnante e tra gli 
insegnanti e 1 genitori? 
Intanto il Preside precedente ha dato le 
dimissioni e viene sostituito da due pre 
&idi: uno per via Maffucci e uno per via 
Catone . 
A scuole divise la nuova preside (dopo 
che già c'era l'autorizzazione aa alla 
sperimentazione con 11 parere favorevo 
le dei genitori) fa esporre il seguente 
comunicato, nel quale si dice: 

"In questa scuola, di via Maffucci 60 
verrà istituito il DOPOSCUOLA. 
Le famiglie saranno invitate all'inizio 
del mese di ottobre, a trasmettere la 
loro eventuale adesione mediante apposi 
to tagliando. 
Il doposcuola avrà una strutturazione 
compatibile con le e sigenze della Scuola, 
e sarà organizzato in modo conforme alle 
decisioni del Collegio dei Professori ri 
unito in apposita seduta straordinaria." 

La prima azione di questa nuova preside 
è quella di non riconfermare gli inse­
gnanti esterni del doposcuola. 
Cere~ a questo modo di togliere delle 
forze valide e già in parte esperte. 

tri infine non vogliono cambiare asaolu- 3 

tamente niente, lasciando che la speri­
mentazione rimanga lettera morta. 
In questo periodo il risultato più impor 
tante , tra le vittorie più o meno picco: 
le , è che verao·1a fine dell'anno scola­
stco -dopo un'assemblea generale dei ge­
nitori (dove il consiglio direttivo pose 
sotto accusa e la preside ed il collegio 
degli insegnanti)- ai riusci finalmente 
ad avere una riunione di confronto con 
circa 25 professori e con la preside. 
Alia fine dell'anno, nuovo cambiamento 
della presidenza. Con la nuova preside 
la situazione apparentemente non cambia, 
ma in realtà è già in corso l'esodo de­
gli insegnanti più conservatori che chie 
dono il trasferimento, e tra i nuovi ve: 
nuti più giovani, aumenta la disponidili 
tà. Si arriva così all'anno 73-74: arri: 
va una nuova preside, finalmente dispoa,i 
dile alla sperimentazione e nuovi inse­
gnanti. Si creano cosi maggiori possibi­
lità per attuare la sperimentazione in 

. modo più organico, funzionale e comple­
to. 

I geni tori di fronte alla aperimentaz.io­
~ 
All'inizio i genitori erano divisi in 
due parti. Una vedeva la sperimentazione 
come una strada da percorrere per cambia 
re la scuola; l'altra come una comodità; 
perchè col ragazzo occupato anche nel M 
meriggio certi problemi familiaPi aare~ 
·bero in parte rilsol ti. Ma poi accadde 

che i rappresentanti della parte di geni 
tori innovatrice, lasciarono la scuola,­
e non essendo riusciti ad avere dei vali 
di sostituti (ciò forse anche per aver -
condotto abbastanza verticisticamente le 
varie istanze), si ebbe un momento in 
cui la componente genitori non riusciva 
ad inserirsi in un dialogo costruttivo 
di lavoro sui contenuti, ed era sempre 
meno riconosciuta dagli insegnanti inno­
vatori. Mentre aumentava perciò il nume­
ro degli insegnanti disponibili a fare 
un certo tipo di scuola, diminuiva la 
forza dei genitori. E• questa la fase 
che io definisco dei compartimenti sta­
gni, infatti è il periodo in cui tutti 
a modo loro lavoravano, ma decidendo o­
gnuno per conto proprio, con le conse­
guenze che si possono immaginare, e cioè 
maggiore possibilità di scontro e minori 
occasioni di confronto sui veri problemi 
che investono la scuola. Malgrado ciò la 
sperimentazione andava avanti, ma la di­
v i s ione fra le diverse componenti offri-

Si apre così la parte più attiva di lot- va il fianco ad attacchi esterni sempre 
ta per arrivare a concretizzare la s peri più difficili da rintuzzare . In questo 
mentazione . La realt~ all'interno della~ periodo le due accuse principali che ves 
scuola tra insegnanti è questo: alcuni~ gono mos se alla scuola sono che essa non 
tentano di cambiare le cose ; altri vor- prepara i giovani alla vità del dopo, e 
rebbero farlo ma temono di esporsi, al- I che concede troppa libertà. L'una e l'al 

tra sono molto facili da fare, ma nella 

realtà sono false e strum.ental~ .• Nessuna 
scuola dell'obbligo fornisce al giovane 
le nozioni che taluni vorrebbero. La 
scuola tradizionale non lascia alcuno 
spazio alla critica .interpretativa del 
giovane, quindi puo far imparare delle 
cose ma raramente dà la possibilità di 
capirne il vero significato, perchè ciò 
è frutto di un proprio ragionamento, co­
sa che essa scoraggia sistematicamente 
nei fatti . 
La scuola sperimentale con tutte le lacy 
ne che può avere (perchè è \lllB. cosa che 
molti devono imparare a fare) ha però un 
pregio: quello di non fossilizzarsi, di 
offrire sempre nuove alternative di far 
toccare con le mani i reali problemi del 
la vita e di porre quindi il giovane nel 
la condizione di chiedersi il perchè del 

.le cose, non di accettarle perchè così è 
•scritto. A questo modo si offre al giOV! 

ne, la possibilità reale di apprendere, 
e di saper fare le sue scelte . 
Quanto al concedere "troppa libertà" bi­
sogna intenderci. E• pur vero che il far 
scuola in gruppo, e non rigidamente sed~ 
ti al proprio banco, crea dei problemi, 
ma è altrettanto vero che crea un rappor 
to di scambio in cui il giovane ha la 
possibilità di capire meglio se stesso 
attraverso gli altri e quindi di impara­
re a socializzare con 1 suoi simili. 
Ci si dimentica poi che alla media si ar 
riva dopo cinque anni di elementari, che 
spesso hanno condizionato i l modo di es­
sere del giovane. La corsa al voto, il 
lavoro individuale, la nozione come sap~ 
re e non come cosa capire sono freni con 
dizionanti per lo sperimentare, e quando 
il ragazzo si accorge che ha la possibi­
lità di esprimersi capita anche che alle 
volte non riesca a controllarsi. 
D'altra parte va anche detto che molti 
insegnanti hanno commesso l'errore di 
non capire che uuando si è detto "no" al 
la disciplina come repressione, non si 
intendeva libertà da concedere. Questa è 
un diritto di tutti, m~ anche una conqui 
sta nel contesto delle 1~oprie responsa­
bilità. Uno non è ma libero se col suo 
comportamento opprime gli altri. E' chi~ 
ro quindi che una comunith che rifiuta 
(come è giusto) la disciplina come re­
pressione, deve saper guidare il giovane 
verso l'autodisciplina, che è l a vera l i 
bertà. Ciò con la consapevolezza dei prQ 
pri diritti. 
E' chiaro che se lascia invece che uno 
faccia ciò che gli pare , allora crea le 
premesse per far reprimere, e a farne l e 
spese sono ancora i ragazzi e l a comuni­
tà stessa. E nello stesso tempo si sele­
ziona ancora perchè viene ad esser e imp~ 
dito l'apprendimento proprio di quel ra­
gazzo che invece va recuperato, pe~chè '.A a 
infatti arriva in quel modo alla fine :.kv 

del triennio assolutamente impreparato 
ad affrontare il suo doman:j., e nella mi­
sura in cui-è abituato a disporre di ■à 
senza tener conto degli altri sarà so­
cialmente nullo, più individualista di 
prima e quindi non in grado di fare la 
sua parte- per cambiare la società. 

Conclusione 
Come genitore che ha vissuto la sperimes 
tazione vorrei considerare alcuni aspet­
ti: 
I 0 Sperimentare significa fare una scuo­
la nuova, una scuola scientifica nel ses 
so che risponda ai reali bisogni del gi2 
vane, nel contesto del mondo che lo cir­
conda. Troppo spesso invece è accaduto 
che si sia lavorato senza una autentioa 
analisi di realtà. E questo modo cli a«t-. 
re porta ad estraniare dal gruppo quei 
ragazzi 1 cui bisogni sono stati ignora­
ti. Per esempio: se la ricerca sul quar­
tiere è un argomento valido visto dal- · 
l'insegnante, prima di proporlo in con.­
creto bisogna essere capaci di capire ae 
la classe lo recepisce e se è quindi in 
grado di farlo suo; ed il compito del­
l'insegnante è quello di creare questo 
interesse prima di dare inizio ad un la­
voro; altrimenti anche un contenuto val! 
do rischia di diventare il solito "compi 
to da eseguire". E• per questo che una 
ricerca, per quanto interessante, non 
può essere ripetura, così come non si rj. 
petono le istanze degli studenti. 
2° Un altro aspetto, che se affrontato 
senza una profonda valutazione può dives 
tare negativo, è il lavoro di gruppo, 
che viceversa è il perno della sperimen­
tazione. Perciò qui gli errori si pagano 
e salati. Per esempio, come dicevo pri­
ma, se un lavoro su un argomento non è 
condiviso dalla cl asse, non ha la possi­
bilità di coinvolgimento di tutti i suoi 
componenti, alcuni di essi finiscono per 
non fare nulla, con il rischio di isol~ 
si ed essere isolati. In questi casi se 
l'interesse su un argomento è condiviso 
da pochi, si può ricercare uno sbocco in 
una ricerca collettiva che esca dall a 
classe; perciò verso l'interclasse in 
senso orrizzontale e in quello vertica­
le. Mi sembra che qualcosa di più si po­
tre bbe fare per indirizzare gli studenti 
verso un certo tipo di lavorò di gruppo. , 
Ogni ragazzo -come d ' altra parte noi a- . 
dulti- cerca di identificarsi con la co­
munità all'interno della quale vive. 
Quando si esce dal gruppo, si fa fatica 
a inserirsi e a farsi accettare altrove, 
e si finisce anche per non sentirci più 
nemmeno a nostro agio nel gruppo stesso 
di origine. 
Perciò bisogna andare cauti nell'indiri~ 
zare i giovani a questo tipo di ricerca 
f uori dalla classe. Prima di farlo 



bisogna essere abbastanza certi che il 
ra~azzo ha già raggiunto un certo equili 
~rio, altrimenti si corre il rischio di­
isolarlo e d i non farlo più sentire a 
s~o agio da nessuna parte. Va anche ag­
giunto che spesso gli insegnanti stessi 
tronandosi con dei giovani che normalmen 
te n~n _hanno con loro finiscono per trat 
tarli in modo differente da quelli che -
conoscono meglio, e questo è un altro p .. 

lemento di cui tenere ben conto. 
Qual'è la mia valutazione complessivr 
s~lla sperimentazione? Senza dubbio posi 
tiva, poichè pur con tutti gli errori -
connessi; la sperimentazione è andata a­
vanti , e anche se ovviamente non tutti 
son riusciti ad avere o ad assimilare al 
lo · stesso modo, ogni g iovane ha avuto d~ 
questo modo di insegnare quell o che la 
scuola tradizionale alla mia generaz ione 
non, aveva voluto e saputo dare: la capa­
cita di saper vedere le cose con s enso 
cr~tico, _quindi di contribuire ad aprire 
gli occhi sul mondo che ci circon da , con 
la consapevolezzache per essere persone 
libere bisogna saper usare il proprio 

~ cervello.Una valutazione politica è in­
dispensabile: debbo dire che l'inizio vi 
sto oggi a distanza di tempo non poteva­
essere differente in questa scuola. Si è 
iniziato scontrandoci perchè i l fronte 
opposto era troppo compatto e deciso a 
non voler cambiare le cose. Ma con lo 
scontro si sono messe in l uce le contrad 
dizioni che hanno posto le premesse per­
un confronto sui c ontenuti, e quindi a­
perta una strada sul domani di questa 
scuola. Una cosa si poteva evitare se 
ci fosse stata una maggiore esperienza 

. . . t 
e sono quei compartimenti stagni che han 
no impedito per un certo tempo di unire­
le forze disponibili. Quindi è valida 
l'azione ~irompen~: iniziale , degli insf 

gnanti e dei genitori, per quanto riisua~ 
da quell'epoca. 
Dove non è accettabile invece un certo 
tipo di scontro i deologico è nei confron 
ti del giovane e secondo me è altrettan: 
to sbagliato propinare allo stesso in 
continuazione le nostre idee. 
Certamente senza una i d ea in cui credere 
mancano le basi per vivere con piena nar 
tecipazione la vita nella collettiviti -
in modo socialmente fruttuoso. Ma occor­
re però che il ragazzo arrivi alla con­
quista di essa attraverso una sua matura 
zione interiore, e se il modo di fare -
scuoia ha saputo fargl i vedere e toccare 
co mano le contraddiz ioni che ci sono, 
allora ci a r riva da solo. 

Documenti 
Ecco un saggio di come si è svolta la 
lotta per la sperimentazione in una cir­
colare del preside e nella risposta .del 
consiglio dei geni tori. :.2,D 

preside 
"A conclusione del referendum indetto 
per conoscere l'opinione dei professori 
sull~ validità della difesa compiuta dal 
preside per la forma e il contenuto del 
documento redatto dai professori del 4.,_ 
poscuola, si hanno i seguenti risultatis 
Professori insegnanti •• •• •• •••• ~ ••• ~ 

in congedo per malattia." 8 
presenti •••••••••••••••• " 66 
che si ritengono soddi-
sfatti •••• ••••• ••••••• •• " · 58 

" 
astenuti................ 3 
che non ritengono utile 
la r i unione per motivi . 
diversi••••••••••••••••••• 2 
che ritengono utile la 
riunione ••••• • •••••••••• " 2 
non troppo soddisfatti •• " I 

Se tale risultato, che pone termine al~ 
l'episodio a tutti gli effetti eviden­
zia il buon senso, la pacatezz~ e l'alto 
senso del decoro professionale della qua 
si totalità del corpo insegnante, giudi: 
co tuttavia mio preciso dovere trarre le 
dovute conseguenze ed impartire delle di 
sposizioni che in se dovrebbero essere~ 
niversalmente conosciute e praticate ma­
che da un'esigua minoranza d'insegnanti 
sembrano ignor ate . 
I 0 nella scuola ci dobbiamo comportare 
da educatori e non da propagandisti poli 
t i ci : la propaganda politica, avvelena-­
trice dei rapporti tra i co lleghi e dise 
ducatrice delle giovani a nime degli alun 
ni, deve considerarsi bandita dalla scu2 
la. 
2° il pr ofessor e svolga un' a t tività di­
dattica ed educativa conforme a llo s piri 
to e alla lettera dei programmi miniate: 
riali e secondo le norme via via emanate 
dal superiore ministero della pubblica i 
struzione, cooperi al buon andamento del 
la scuola e non compia opera disgregatri 
ce nei confronti dei colleghi e della -
scuola; sviluppi il senso critico degli 
alunni , ma non erga a s istema un critici 
smo che turbi loro l ' animo e falsi pro-~ 
fondamente il significato stesso dell' e­
ducazione. 
3° è fatto divieto di esprimere giudizi 

□• 
offensivi nei riguardi dei colleghi sot­
to qualsiasi profilo. 
4o è del tutto inopportuna qualsiasi in­
terferenza sull'attività dei colleghi, 
perche ogni professore è tenuto da se a 
rispondere dell'indirizzo didattico ed e 
ducativo del proprio insegnamento e del­
contegno disciplinare dei propri alunni, 
e quindi non deve subire intralci, infl~ 
enze o remore da parte di chi non ne ha 
la competenza. 
50 è fatto assoluto divieto di esprimere 
di fronte ~li alunni qualsiasi opinione 
che suonerà offesa alla morale, alla re­
ligione, e alle istituzioni di stato. 
6° nell'attesa di eventuali specifiche 
disposizioni ministeriali comunico che 
11 doposcuola sarà, nel prossimo anno, 
completamente ristrutturato sia in base 
alle risultanze di apposita discussione 
in seno al collegio dei professori in s~ 
duta ordinaria d'inizio d'anno, sia dal­
l'esame di un apposito documento redatto 
dal consiglio dei genitori che sarà qu8.!! 
to prima, fatto conoscere a tutti i pro­
fessori. 
70 le prescrizioni e i divieti contempl~ 
ti nella presente circolare sono del tui 
to conformi allo spirito e alla lettera 
delle disposizioni minister iali, che re­
golano la nostra attività e la nostra 
funzione nella scuola, e si richiamano 
ad un'etica professionale che deve esse­
re rigidamente operante, come la situa­
zione della nostra scuola richiede, an­
che agli effetti della sua buona reputa-
zione. 
MILANO 26 APRILE I97I " 

testando in un modo più chiaro la stes­
sa; soprassediamo per il momento, aperan 
do che dopo questa nostra Lei eia dispo­
nibile per un colloquio più aperto e più 
franco e adempia alla nostra primari­
chiesta. 

Il consiglio dei genitori nel svolgere 
le ricerche onde arrivare per l'anno TeD 
turo ad un doposcuola diverso e comple­
to, si era avvalso della collaborazione 
dei Professori che già lo curano que­
st'anno. Perchè? Perchè essi sono stati 
gli unici che hanno cercato di dare quaj. 
cosa a noi, che si sono offerti di coll~ 
borare e che ci hanno portato a cono-· 
scenza dei reali problemi della scuola e 
delle storture che ci sono al suo inter­
no . 

Quale ragione ha potuto spingere qu:" 
ste persone ad off rirci il loro aiuto? 
Molte probabilmente, ma quello che è ce~ 
to, sono stati gli unici che ci sono ve­
nuti incontro. 

Al referendum non rispondiamo noi, saP­
Piamo però che una lettera di protesta è 
già stata iviata da alcuni Professori. 
(Di quel referendum non fanno parte i 
Proff. esterni che curano il doposcuola.) 

Vorremmo precisare che quell'esigua min2 
ranza che secondo Lei non ha buon senso, 
pacatezza, e manca dell'alto senso del 
decoro professionale _è l ' unica finora 
che ha lavorato con noi per una scuola 
nuova al servizio dei nostri figli. 
Ci terremmo poi a chiarire che anche il 
Ministro Misasi ha detto che la scuola I 
taliana va rinnovata e che deve cess •re 
di essere una scuola selettiva ma de 
diventare a tutti gli effetti una s cuola 
format iva. 
Quando poi Lei dice che va sviluppato il 
s enso critico degli a l unni, ma proibisce 
poi agli stessi di esporre le proprie o-

B. Rispost a dei genitori pinioni e dice chiaramente che non è am-
"In data 29-4-71 il consiglio dei genito messa alcuna critica agli insegnant~ 
ri riunito per discutere sul doposcuola pensiamo voglia semplicemente difendersi 
~venuto a conoscienza di una circolare a tutti i costi, senza tener conto che 
emessa da Lei datata 26-4-7! N°53, viviamo in una nazione libera e democra-
Il consiglio ha ritenuto opportuno invi- tica dove ognuno ha la possibilità ~i e-
arLe una lettera di protesta,- contestan- sprimere le proprie opinioni, ed è per-
do il contenuto e lo spirito della cirCQ cio inammissibile che ques~o venga pro-
lare emessa, e chiedendone il ritiro . ibito in quello che tutti credevamo di 
La risposta è stata che Lei non l 'avreb- conoscere come il tempio del sapere , 
be ritirata in quanto non era di nostra Quando poi come nel punto 5 si dice , che 
competenza occuparci di quelle cose e di ' è fatto assoluto divieto di esprimere di 
cendo che considerato come si era compoL fronte agli a lunni qualsiasi opinione 
tato il consiglio dei genitori, Lei rit~ che suonerà offesa alla mor ale alla reli 
neva logico pensare di non rinnovare l' ~ gione e alle istituzioni di stato, non 
sperimento per l'anno venturo. si capisce bene cosa voglia sottintende-
A questo punto noi ritenevamo un nostro _ re. 
preciso dovere diffondere la cir colare,@!) 
chiarendo primo qual'è il motivo che ha Per ultimo quando Lei scri ve che lepre-
portato alla sua emissione, secondo con- scrizioni e i diviet i cont emplati sono 

J 



del tutto conformi allo spirito e alla 
lettera delle disposizioni I<iinisteriali 
commette un'inesattezza, in quanto la 
circolare del Ministro Misasi N°375 data 
ta ROMA 23 Novembre 1970 DICE. -

"-Nell'attesa del regolare svolgimento 
del processo di elaborazione della leg­
ge, sembra opportuno procedere immediat~ 
mente in via sperimentale all'attuazione 
di un nuovo modo di presenza della fami­
glia nell'ambito dell'istituzione scola­
stica. 
Ciò anche in considerazione del fatto 
che a nulla varrebbe una istituzionaliz­
zazione giuridica della partecipazione 
dei genitori alla vita dell'istituto e 
della scuola in genere, ove non si cons2 
lidasse, sul piano del costume e nella 
coecenza dei docenti e dei genitori, la 
collaborazione tra famiglia e scuola e 
la ricerca delle forme più idonee a rea­
lizzarla. 
Impegno comune della famiglia e della 
scuola è quello di promuovere un'aperto 
dibEtttito, volto ad approfondire critic!! 
mente la problematica pedagogica e a de­
finire consapevolmen~e le reciproche re­
spunaabilità a livello di riflessione, 
di programmazione e di verifica." 

Non ci ai dimentichi mai che tutti i bam 
bini sono uguali ed è preciso compito di 
gl'insegnanti non trascurarne nessuno. 
Diceva l'altra sera un genitore, che 
quando lavorando lui sbaglia butta via 
dei pezzi, quando invece è il Proff. a 
sbagliare sono dei giovani che ven,;ono 
buttati via. 
Tutti hanno il diritto di sbagliare ma 
anche il dovere di riconoscere i propri 
torti, poichè in questi casi la poeta in 
palio è troppo alta; chi poi non vuole ,,,­
essere criticato, vuol dire che non po­
trà mai insegnare agli altri ad essere 
un buon critico . 
(La reputazione di una scuola la ai 41-
fende cercando di migliorarla non facen-· 
do di tutto perchè rimanga vecchia.) 
Attendiamo con sollecitudine una sua ri­
sposta, e sperando che eia conforme a11• · 
nostre aspettative distintamente la •a1~. 
tiamo." 

@- L'ADEGUANENTO DELLE ~TffUTTUffE FEff [ATTUAZJO 
DEL BIENNIO 5rE/f/MENTALE. . 

DI RAFFAELE: TADDEO. 

Un elemento fondamentale di informazione 
riguarda l'es sere del Biennio Sperimenta 
le di Milano, 1 suoi scopi, 11 come è n; 
to, quando è nato. -

n Biennio Sperimentale iniziò ad esiste 
re oome scuola nell ' anno scolastico 1969 
1970 a Milano come sezione.staccata del­
l'istituto Verri. In un primo momento 
era abbastanza limitato, man mano si è 
-pliato sino a raggiungere ora un insi~ 
àe di circa 500 alunni, distribuiti in 
quattro sedi: Arese, Cernusco, Casale~ 
aterlengo, Besana Brianza. E' nato si 

~può dire, immediatamente dopo la contes­
tazione giovanile scolastica del '68, 
quindi come primo momento uf'ficiale di 
risposta alle pressanti domande innovat! 
•• richieste della contestazione. 

Gli scopi dell'istituzione del Biennio 
Sperimentale possono essere delineate 
nelta seguente maniera: 
1. Scopi di tipo politico - Il Biennio 

Sperimentale doveva servire ad eleva-
re la formazione culturale delle cla~ 
si escluse dalla scuola media super12 
re e riempire 11 vuoto dei due anni 

termine della scuola media inferiore­
e pennette l'inserimento nel mondo 
del lavoro al 16 anno di età. La pro­
spettiva era l'innalzamento dell'obbl 
igo a dieci anni scolastici, oioè a -
sedici anni di età. 

2. Scopi di tipo didattico - Sperimenta­
re nuove metodologie didattiche e va­
lutazioni atte a rendere la scuola 
"più aderente ai tempi. 
La impostazione didattioo-diaoiplina-

. re tendeva a caratterizzarsi •a,;•.·. 
aspetto di tipo strutturalisti .' ·, 
è un chiaro esempio la divisio~ · · · . 
linee delle discipline (linea A, 41-
sciplina di tipo espressivo comunica­
tivo; linea B, discipline di tipo lo­
gico materialistiche; linea c, diaoi­
pline di tipo storico-sociologioo). 

3 . Scopi di tipo psicologico - Il feno•! 
no giovanile e adolescenziale chiara­
mente diverso da quello di appena qu­
indici anni or sono, richiedeva mezzi 
di intervento e modalità scolastiche 
totalmente nuove. In questo senso il 
Biennio Sperimentale si poneva come 

(dal 14 al 16 anno) lasciato dalla le 
gislazione la quale pone l'obbligo al :2,2. 

un tentativo di verifica di riappro -
priazione di controllo sui giovani. 

l , 

Di fronte a questi scopi è chiaro che 
la struttura del Biennio doveva esse­
re radicalmente mutata 11 falli­
mento di qualsiasi realizzazione di 
ecopi. 
Le strutture basilari' ohe venivano 
allGra rovesciate erano essenzialmen­
te di tre ordini di aspetti: 

A) La eliminazione della figura del pre­
side sostituita dal Comitato Scienti­
fico (formato da tecnici). L'intento 
di costituzione di questo era a mio 
parere di tipo psicologico, nel ·sen­
so ohe ai tentava di risolvere e rim 
poetare le funzioni dell'autorità che 
pare chiaramente in crisi nell'età 
adolescenziale e giovanile . 

B) La scomparsa di valutazioni numeriche 
e di esercitazioni da formalizzare 
(i famosi compiti scritti e orali).Le 
valutazioni erano stese col metodo dei 
profitti, schede di verifica davano 1 a 
misura dell'apprendimento ecolaatico. 

C) La presenza di nuove meto4ologie da 
usarsi. Il proge~to caratteristica me 
todologica di tipo interdisciplinare~ 
è, un chiaro esempio della novi~à me­
todologica. _,. 

La gestione a livello collettive si 
tentava di rh,andare tutto agli•,'. inee 
gnanti. Questi si riunivano in consI 
gli di Classe ogni settimana e avev~ 
no i seguenti compiti : 
1. Preparare i programmi 
2. Discutere e portare soluzioni ai 

problemi che avvenivano all'inter­
no della classe 

3. Impostare modalità valutative 
4 . Impostare la gestione di tutta la 

scuola al Comitato scientifico 
La ecuola era a tempo pieno: orario 
completo al mattino, mensa e per alme 
no tra pomeriggi alla settimana anco: 
ra scuola. Solitamente a fasce cioè 
in un giorno si faceva lezione su di­
scipline appartenenti alla stessa li­
nea. 
Basterebbe questo per intendere la por 
tata innovatrice che il Biennio Speri­
mentale di Milano metteva in circola: 

zione. L'insegnante che entraY& nel 
Biennio aeaumeva tre tipi di atteggi~ 
mento: A)lo asomento per.imprepara■io 
ne ad una innovazione di questo gen.: 
re. Solitaaente questo ca■o era molto 
raro. B) accelerazione della ooaoien­
za della propria :t"unzione e ■.forzo 
per rispondere positivamente al proo• 
ao innovativo in atto. Solitamente 
l'inaegnante faceva un aalto di qual.! 
tà nel aenao che diventava co■ciente 
della necessità di migliorare e rivo­
luzionare la sua metodologia. L'inee­
gnante aveva perso infatti i ■uoi • 
■enti già naturali di dtfe■a: 11 ?Oto, 
l'interrogazione etc. C) un altro at­
teggiamento era quello di ritorno a 4 
una routine giornaliera. Anohe queeto 
atteggiamento era tuttavia pooo rtl► 
vante. 
Ma perchè ai comprenda meglio oose 
etrutture mutate favori■sero prooe■■i · 
conoscitivi e metodologici all'inter­
no della scuola può eaeere pib oppor­
tuno riferire alcune e■perienze oon­
crete di lavoro didattico. Biferi■oo 
4ue tipi di lavoro svolti. , , 

Il primo tipo di lavoro scelìo Òon 1 
ragazzi e approvato dal Consiglio 41 
Claese e dalle famiglie conai■ten nt,l 
la ricerca di opinione su aj.cunt pro­
blematiche proprie dei ragazzi.Ad"• 
pio 11 problema religioao,il probl_. 
della contestazione giovanile, 11 pro­
blema della droga. E' importante dire 
subito che questo lavoro ai svoi.«eva 
in ore ietituzionali di scuola,ohe non 
erano tante.L'i~tento prefiaaato era 
quello di acquisire una tecnica di in­
tervista con una formalizzazione scrit 
ta di relazioni sulle interviate efte"i 
tuate.Con magnetofoni si usciva dalla­
scuola divisi in gruppi di indagine e 
con uno schema di questionario predi­
sposto dai ragazzi.I gruppi erano re­
sponsabilizzati dal moaen-.0 Che l!in­
segnante più di un gruppo non ne pote• 
seguire.Ciascun gruppo effettuava le 
interviste,in seguito discuteva sulle 
interviste registrate e preparava la 
relazione sulla ricerca fatta.Non poam 
affermare che il lavoro sia stato com­
piuto alla perfezione,ma in buona par­
te é stato fatto ed é stato svolto. 
L'altro tipo di lavoro riguarda l'esp• 
rienza condotta per un progetto.Il pro 
getto é un particolare tipo di lavoro­
concordato fra i ragazzi di diverse 
classi e di diverse età e parecchi in­
segnanti.Il progetto di studio partiva 
per lo piQ da esigenze e problemi esp~ 
st i dai ragazzi ed aveva lo scopo di 
far intervenire in quel lavoro pareocbi 
insegnanti che affrontass ero l'argom~n 
to da parecchi punti di vista.Era un 
tentativo di lavoro interdisciplinare. 



Uno dei progetti a . cui collaborato é Le difficoltà riscontrate però nel 
stato quello del teatro.Si iniziò con Biennio sono parecchie: 
la scelta di un autorè e di una sua o I) Il problema del reiserimento.Al eecon-
pera teatrale.Si scelse Brecht e"L'ec- do anno del Biennio i r88azzi che vole 
cezione e la regola".Si affrontò uno vano proseguire,e che erano la maggio: 
studio di ordine storico,sociologico, ranza,dovevano prepararsi a tale inse-
politico ed economico del tempo e lo gnam~nto e lo facevano seguendo dei 
ambito culturàle letterario dell'auto- corsi preparativi . Il secondo anno del 
re in questione.In questo tipo di la- Biennio perdeva gran parte della eua 
voro intervennero gli insegnanti di sperimentalità. 
italiano,storia e sociologia.Si passò 2) Il ceto sociale che si iscriveva al 

!!Frir-r-n-_;==7 ~-ill Biennio di Milano era essenzialmente 

successivamente alla lettura e discus­
sione del testo,tentando di evidenzia­

· re le caratteristiche e le tematiche 
:, iù importanti. 

questo punto il gruppo di ragazzi,ab 
oastanza numeroso,oltre la quarantina~ 
si suddivise in tre gr.nppi . Il primo si 
8ccinse ad approfondire l'opera teatra 
le scelta,e a portarla sulla scena.Gli 
altri .~~ gruppi,che facevano capo in­
siell16 ti.d ,.:ri insegnante diverso valuta­
rono :! :! t>Roe alle ternati che scoperte 
nel •esto di Brecht se tale tema fosse 
ancora attuale.I ragazzi ne riconobbero 
ancora l'attualità e si cerc-'J di veri:fi. 
carla attraverso dei fatti concreti. -
Un gruppo applicò la tematica espressa 
dall'opera brechtiana in una situaziore 
di occupazi-:>ne di casE1,il second:i ~rll_E 
po in un fatto che era accaduto alle 
officine della in trancia.Si cer~ 
cò di stendere allora un testo teatra~ 
cosa non facile perché nessu:10 era pra 
tico di teatro,neppure l'insegnante , -
tentando ·di individuare scene,logica d 
scena,logica di partizioni interna di 
atti. Venne fuori un test:i, no:1 a·-,pio, 
fatto essenzialmente di dialoghi. 

di tipo alto borghese,che poteva spe­
rimentare sui figli e,se sperimentavan~ 
ciò era dovuto al fatto che qualcoaa naa 
quadrava.Il Biennio di Milano rischiò èl 
diventare una clinica scolastica più ca 
una scuola. 

A completamento della comunicazione•► 
rebbe opportunidire qualcosa sulla in­
terdisciplinarietà cosi come é intesa 
nel Biennio e come si sta specificando. 
In un opuscolo ufficioso redatto ad uso 
interno del Biennio l'interdisciplina­
rietà veniva ridotta al concetto di om~ 
logia che si specificava in due catega­
rie:omologia formale ed omologia mate­
riale.Per omo l ogia si intendeva il•pri~ 
cipio di unificazione nella spiegazione 
e nella sistemazione dei contenuti cul~ 
rali". Per omologia materiale si inten­
deva il riferirsi "a tutte le metodolo­
giedidattiche nelle quali la riadduzio­
ne del molteplice all'unità avviene se­
condo criteri di carattere contenutisti 
co". Mentre l'omologia formale é costit~ 
ta "dal ritorno di strutture analoghe, 
in settori diversi di analisi cultàralft 
In questo quadro l'interdisciplinarietà 
come omologia materiala é depauperata 
rispetto a quella formale perché l'omo­
logia m~teriale "comporta limiti che, 
soprattutto dal punto di vista della 
correttezza scientif i ca,no n appaiono 
sottovalutabili e che sono facilmente 
ide:1tificabili nella artificiosità dei 
co llegamenti, ... ,nell'affidamento alla 
esteriorità,nella non specificità della 
inaagine;in delinitiva,nel manc&to ri~ 
spetto delle condizioni logico operati­
ve di una autentica ricerca culturale". 
Più oltre si stabiliscono gli elementi 
vantaP.:giosi dell'interdisciplinarietà 
vista secondo la categoria formale: 

"a) rispetta della natura delle discipli 
ne ... 

b) valida collocazione culturale:la cuj. 
tura rS anche 'sistema', ;rga11izzaziore 
ordine 

c) uscita dalle ordinazioni globalist~ 
che ..• • 

Un gruppo non riuscì a proseguire oltm 
L'altro invece si di. cipose a mettere l ~ 
pera curata in scena.3i elabor) insie­
me ai ragazzi la disposizione delle s~ 
ne(si ebbe qualche aiuto,pochi in veri 
tà,~n questo corso,da parte di ~ltri -
insegnanti),il tipo di illwninazione 
da adoperare,il tipo di musica da usu­
fruire come sottofondo e accompagna­
mento.Si stabilirono le parti e il te­
sto prodotto dai ragazzi fu rappresen­
tato . Tutto questo lavoro fu fatto in 
meno di quattro mesi,usufruendoai 
cinque ore settimanali, 

-Noné neces;-;;:"z.i-o approfondire in detta­
glio questi Elementi ma certamente qualcb! 
riserva é da esprimere in rapporto alla 

cir<R 2,f sottovalutao; ione del l e interdisciplinari il. 
come omologia "materiale". 

Dario Antiseri nel t esto "I fondamenti 
episte~~logici del lavoro interdisciplina 
re•,pur distinguendo una interdisciplina.­
rità formale da una materiale ,certamente 
non assegna la priorità,specialmente a 1~ 
vel lo scolastico,alla interdisciplinarità 
formale bensì a quella materiale,in quan~ 
"non contano discipline ma probl emi .E i 
problemi si aggreaiscono con tutti i - z~ 
possibili,senza badare ad etichette' 
E infatt•i l'interdisciplinarità che 
legia l'omologia formale in una rie 
"dei principi strutturali di spiegaz 
11 di inquadramento di una pluralità 1,,: ,0 -

menica•riduce il suo valore di rispost a 
alle dimensioni alienanti del sapere cosi 
come é trasmesso e organizzato attualmen­
te. La parcellizzazione del conoscere,la I 
special izzazione dei settori che farebbe 1 

rigorosità scientifica nella misura in 
cui si adottino metodologie corrette non 
sarebbe in fondo un probl ema se non corrl 
spondesse alla divisione del lavoro che 
concretizzatosi all'inizio fra lavoro in­
tellettuale e lavoro pratico,ulteriormen-.i 
si suddivide in branche intellettuali e 
branche pratiche,che riproducono privileBJ. 
cosi come si é prodotto il privilegio del 
la~oro intellettuale su quello pratico. 
L'interdisciplinarietà dovrebbe avere pr~ 
prio la funzione di combattere: 
- in modo ovviamente limitato,come é tiE._i 
codi una lotta che non parte dal tess uto 
sociale e dal conflitto sociale su fo nda­
menti strutturali ma si aggancia a momenti. 
sovrastrutturali-la tradizione culturale 
che postula per la scienza 1a · necessità 
di essere settoriale. Non si può infatti 
a questo punto,dimenticare che la setto­
rializzazione della scienza nasce da deta:­
minate scienze econ,)mi che e il modo con . 
cui si concepisce l a struttura della scie 
za nelle sue suddivisioni ( comi nciando d~ 

.,.. --- --
quella fra scienza naturale e scienza so-
ciale) non é altro che u:1a sovrastruttura 
di origine economica e lagata aa un dato 
sistema sociale ed economico. 
Ma é dubbio che la interdisciplinarità ad 
omologia formale possa in effetti rispon~ 
re ad una necessità di questo genere. In 
fondo aver trovato dei principi struttur~ 
li ai spiegazione della pluralit~ dei ca~ 
pi del sapere non sposta di un milli~etro 
il problema del rapporto scienza-uomo e 
non riduce l ' abi tudine a co nsiderare lu 
scienza come qualcosa a sé stante, ad as~ 
merl a come "la" concezione del mondo,"che 
pone l'uomo dinanzi alla realtà così come 
é". La scienza in quanto tale é un "ideo 12 
gia",é una sovrastruttura proprio perché 
la struttura fondamentale é l'uomo con i 
suoi bisogni.Questo vale pri ncipalmente 
in campo didattico ove é necessario recu­
perare la dicotomia esistente fra i biso­
gni degli allievi ,che poi sono in fondo 
bisogni umani, e s t r utturazione scien~ 
fica della realtà. i2.'5, 

Gramsci afferma che •tutta la scienza é 
legata ai bisogni ,alla vita,all'attività 
dell'uomo",ed in tal senso é dai bisogni, 
dalla vita,dall'attività dell'uomo,dai 
problemi che bisogna partire per potere 
fare scienza e non dalla per poter capire 
i problemi. Pena il ri schio di rendere la 
didattica qualcosa di trascurabile e r quin 
di di superato dai bisogni storici umani: 
non é dunque accettabile che essa non par 
ta dalla vita delle persone. -
E' qui in questione,senza voler però addm 
trarci profondamente nel problema,il valo 
re stesso della sci enza ed il suo riferi: 
mento epistemologico. Non é tanto impor­
tante,se non in tempi successivi. a quelli 
didattici,conoscere il fondamento o la lo 
gica o la struttura interna,ad esmpio òel 
la geometria euclidea,ma invece é iaJIO.-..­
tante conoscere quali bisogni fondamenta­
li o indotti hanno dato origine alla geo­
metria e~clidea e a quella non euclidea. f 
Ma é ancora più importante che la geom- r!, 
tria euclidea o altro scat'àrisca come e­
sigenza legat a alla risposta dei bisogni 
dei nostri giorni per una liberazione 
dalla schiavitù della natura e della ato · 
ria.E' necessario allora che dai biaopi ' 
si arrivi a comprendere che é utile re­
stringere un campo di ricerca per approf~ 
dire e con più consapevolezza dominare la 
natura e le fonti di oppressione umana. 
Scoprire l'ingenieria,l'architettura,l'U!:: 
banistica dal mio bisogno della caaa e dèl_ 
vivere i n società é un conto.Parlare di ~­
urbanistica in termini di scienza formale 
rischia ai porsi come vana declamazione 
con idee che autodefiniscono ma che non 
cambiano null a e soprattutto sembrano 
del tutto distaccate dai bisogni fondamen 
tal i dell'uomo-individuo. -

"E' importante conoscere la verità e ampli 
are la conoscienza(scopo della scienza).­
E la conoscienza conferisce potenza.Ma la 
conoscenza può anche estendere la cono­
scienza della real tà(quando si parla di li! 
s ogni) e dare la saggezza, La scelta di po. 
tenza da una parte e coscienza e saggezza 
dall'altra richiede il rifiuto di una del 
le alternative". 
Un 'ultima osservazione riguarda l'assunto 
della riduzione all'unità delle scienze, 
che poi sarebbe l'imperativo interdisci­
pl i~are,attraverso la ricerca dell'omolo~ 
gia f:irmal e tra esse;sembra una preposizi 
one metodo logica chiaramente lega.ja alla 
cul tura dominante che ~e l funzionalismo 
delle varie realtà o "sottoinsiemi• ri­
co nduce tutto ad una unità del "sistema• 
La declinazione a l i velli di pratica didat 
tica,con i necessari ~scamotages attravr 
so l e stratosfere delle analisi della -
sc ienza,ha posto come ineludibile per le 
sperimentazioni i l proble~a del •Metodo• 
uove ndo l a didattica inevitabilmente ri­
spondere al l e esigenze del la quotidiani­
tà.. 
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Propongo la mia esperienza non tanto co 
me esperienza privata collegata a un 
ruolo tecnico, quanto perchè forse al­
cune riflessioni di analisi possono es 
aere utilizzabili da persone che lavo: 
rano in gruppi o in istituzioni. 
LaToro da cinque anni come psicolog• 
nella scuola media superiore sperimen­
tale. 
I1 biennio nasce nel I969 dalla volon­
tk congiunta del Ministero e della Pro­
'Yinoia di sperimentare una scuola media 
••periore unificata che superi la par­
oellarizzazione esistente nelle varie 
aouole e permetta di spostare la scel­
ta al sedicesimo anno di età •. 
La aperiaentazione nasce anche come ri­
•P••ta alla contestazione studentesca 
obe ·-aTeTa ■esso a fuoco le contraddi­
sioni della struttura scolastica •. E' u­
na acuola a tempo pieno, inizialmente 
ùl tutto gratuita, e si basa su una i­
]let••i, che attraverso la protesta di 
oentellllti alternatiTi e di un metodo a! 
ti'Yiszante, promuoTa nei ragazzi la ca­
,acitl di critica, di analisi della real 
tk e di conoscenza di sè in modo da po­
ter operare una scelta scolastica e pro­
feasionale adeguata. 
L'ipotesi prevede l'inserimento dello 

~ psioologo a tempo pieno con la funzio­
. ne di supporto per insegnanti, ragazzi 

e t'aaiglie 
L' i nserimento 

L' ipotesi non conteneva nessuna specifi 
cazione che chiarisse il tipo di lavoro 
che dovevo fare. Ho aV\.~to carta bianca 
nella realizzazione del ruolo e non P2. 
che difficoltà: si può Parlare veramen 
te dell'apprendimento dall'esuerienza. 
Mancava anche il supnorto scientif ico e 
un minimo di indicazioni . 
Quello che è stato fatto si PUÒ dire 
che è stato fatto giorno per giorno 
anche sulla scorta dell 'improvvisazi2_ 
ne. 
Mi è stato mol to utile il confronto con 
tinuo con una mia collega che oner ava 
nell'altro consigl i o di classe (ogni 
consiglio s i occupava di tre classi). 
Una prima osservazione che nuò esser e 
fatta è che l'improvvisazione non aiu 
ta ~olto a raggi~gere risultati soddi 
sfacenti : la creatività è tale solo se 
sostenuta da una chiar a coscienza della 
finalità del lavoro e da una precisa 
programmazione. 

Il clima della sperimentaz ione 
Nella sperimentazione si è creato subi_ 26 
to il clima della destrutturazione dei 

ruoli. I nizialmente cioè si è creduto 
che per realizzare la scuola democrati 
ca fo sse necessario eliminare del tutto 
la struttura dei ruoli e la decisione 
de i compiti ,per fare"tutto tutti insie 
me". La prospettiva era quella di all~ 
gare la deci sionalit~ su questioni note 
a tutti e da tutti condivise. Nell'1.n 
tenzione di onerare nella linea di C9!! 
biamento ci siamo trovati nelle condi 
zion i di dover - da un giorno all ' altro 
inventare tutto buttando via ogni•! 
curezza legata all'esperienza passata. 
Il che avveniva in una scuola il cui f! 
ne condiviso era quello di aiutare i r~ 
gazz i a ricono s cersi e non di andare a 
pezzi. All'inizio ha molto contribuito 
al determinarsi di que sto clima di C9!! 
biamento radicale, ma mi sono accorta 
abbastanza presto di quali difficoltà 
nascevano. L'indifferenziazione dei ru~ 
li conpo rtava una grossa confusione 
nei nuovi interventi. Il mio l avoro con 
gli insegnanti era d i scarsa inc! 
denza: da un lato vigeva la legge "si~ 
mo tutti uguali", dall'altro mi veniv~ 
no fatte richieste molto pr ecise . 

Po i però non mi era riconosciuta l 'aut~ 
rit~ della risnosta perchè questo sign! 
ficava una defferenziazione rispetto a 
gli insegnanti che nè loro nè io volev~ 
mo riconoscere. Il mio ruo lo tecnico! 
ra attaccato come un nrivilegio . Parado~ 
salmente, questa situazione mi dava un 
~rosso notere con i r agazzi: da loro! 
r o vis~uta eone un'insepnante, ma quel 
la che - n i ~ di altre era in grado di 
capirli. Il mio rannorto era con loro 
molto buono, anche rrazie al fascino de 
rivante da un ruolo ambi~o . Lavoravo 
con pli studenti a grunni - all 'interno 
dell'orar i o scolastico - e indubbiamen 
te il lavoro con i prunni alimentava la 
compr ensione : si verificava cioè che se 
tra un'ora e l'al tra i ragazzi si trov~ 
vano con me a narlare in modo inf ormale 
dei loro nroblemi. E' chiaro che poi f~ 
cevano f~tica a rientrare nel clima 

strutturato della l ezione, la contest! 
vano e non sempre gli insegnanti ~rano 
in grado di affermare la loro autorità 
anche perchè trovavano più facile conti 
nuare a discutere che lavorare attorno 
ad un og~etto culturale . I risultati sul 
piano didattico sono facilmente intuibi 
11. I miei rapporti nei colloqui indivi 
duali con i ragazzi sono stati invece 
un valido strumento di maturazione. In 
questo ambito infatti 11 mio ruolo era 
preciso. Ho sempre chiarito con molta 
fermezza che non ero lì per intervenire 
con quei ragazzi che costituivano "un 
caso", ma che ero a dis'P()sizione di 
tutti e che i colloqui erano aesolut! 
mente liberi. Ho inteso cioè non ass~ 
mere un ruolo per la selezione, ma di 
lavorare in vista dell'orientamento nel 
la sua accezione di presa di coscienza 
di sè e dei propri rapuorti con l'ambie~ 

-- --
L'orientamento 

A proposito di orientamento vorrei so! 
tolineare che un grave limite alla re! 
lizzazione di questo fine qualificante 
la scuola era il fatto che la sperime~ 
tazione durava solo un biennio e che 
poi i ragazzi dovevano inserirsi nella 
scuola tradizionale . Questo minava alla 
base l'impostazione alternativa. Oltre 
a ciò ci siamo accorti che, se è st! 
to possibile a ogni livello di decondi 
zionamento psicologico, - nel senso che 
molti ragazzi hanno fatto una scelta 
più cosciente sulla base della migliore 
coscienza di sè - è stato praticamente 
impossibile a ogni livello di decond! 
zionamento sociale. Infatti i vincoli 
con l'ambiente di provenienza hanno in. 
ciao in maniera abbastanza determinante 
sulle scelte dei ragazzi . 
La gestione e la ristrutturazione 

dei ruoli 
Nell'ultimo anno in cui i l biennio è 
~o a Milano (I972-73) avevamo- come 
strumento gestionale fondamentale il C~ 
nsiglio di classe del sabato mattina a 
cui partecipavano tutte le componenti 
della scuola. Il Consiglio di Classe!_ 
veva potere decisionale per le questi2 
ni inerenti l'andamento della Sperime~ 
tazione . E infatti, f a ticosamente mag! 
ri, prendevano delle decisioni ass ieme, 
ma nessuno le eseguiva. Era l'aspetto 
più vistoso della confusione dei ruoli 
·- ---- ·- -
e dell'illusorietà del credere che b~ 
sta decidere nerchè le cose siano re! 
lizzate. Si è imnosta con intelligenza 

-una presa di coscienza della contraddi 
torietà di un pr ogramma che volendo C9!! 
biare tutto r ischia di Portare indietro 
e di non cambiare niente. E• stata una 
consapevolezza nata anche dal disagi o 
dei ragazzi e dalle lor.o accuse . 

Quando il Biennio è stato chiuso a •ila 
no e ci siamo snostati ad Arese (con un 
nuoTo decreto ministeriale che autori! 
zava la sperimentazione sull'arco del 
quinquennio facilitando così 11 lavoro 
in alcuni aspetti) abbiamo ricomincia 
to tutto da capo utilizzando gli errori 
passati •. Cioè ci siamo sobbarcati la f! 
tica di darci un'organizzazione più fun 
zionale, forse meno affascinante, ■a più 
reale. 
Per quanto mi riin,iarda, la revisione del 
mio ruolo è passata attraverso una anali 
si critica di quello che era avvenuto; -
negli incontri con gli insegnanti e con 
questionari studiati ap~ositamente ho 
cercato di indagare quale erano i biso 
gni reali a cui si trattava di dare una 
risposta che fosse collegata anche alle 

1
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mie capacità. Mi sono accorta di quale ~ 
onnipotenza sia implicita in un ruolo 
non chiaro, di quali aspettatiTe suaci 
ti e quanto facile sia la disillusione. 
Abbiamo concordato insieme i tipi di 1!! 
tervento utili, accettabili e condivisi. 
Interventi magari più modesti dei prec~ 
denti ma inseriti realisticamente nella 
struttura e convergenti con un chiaro f! 
ne per tutti •. 
Ma il dato Più importante di questa reTi 
sione dei ~oli, si può sintetizzare coal 
in una istituzione la revisione dei ru~ 
li comporta, per essere significatiTa, la 
revisione di tutti gli altri ruoli. B' 
partita così una complessa operazione di 
analisi dei compiti di indiTiduazione, 
degli ambiti di lavoro, dei livelli dee! 
sionali ed esecutivi e di decentramento 
dei ruoli. Il risultato attuale sul qua 
le stiamo lavorando per unificarlo~ q~! 
s to: fatto salvo il lavoro di fondo che 
nesRuno intende i nvalidare e cioè che la 
decisionalità deve essre massimamente a! 
largata e di competenza dell'ass-emblea, 
l~esecuzione spetta però a quelle poche 
persone suddivise per compiti e per am­
biti. I ruoli decentrati sono essenzial 
mente esecutivi e le commieioni hanno il 
compito di elaborare i problemi per chi! · 
rire i termini e favorire una decisione 
assembleare condivisa e non manipolata e 
di realizzare concretamente quello che 
viene deciso così come viene deciao da! 
1 • assemblea. 
Non vorrei - sottolineando così con ins! 
stenza i l valore del ruolo eèsere frai~­
tesa. Per ruolo non intendo qua un insi! 
me di co~uiti fissi , rigidi, esclusiV! 
mente tecnici, mentali o incensurabili. 
Voglio semplicemente mettere in evide!L 
za (sulla base di una esperienza) l'ut! 
lità ner una istituzione che voglia•~ 
sere democratica, della consapevolezza 
per ~iascuno di quello che vuole fare, 



di quali capacità servono per realizza 
re il fine e di quali strumenti bisog;;a 
appropriarsi. Questo comporta una speci 
ficazione delJ' ambito di intervento il 
contemporaneo collegamento con il ruolo 
degli altri e anche una rivalutazione del 
la preparazione tecnica. Il che non si -
gnifi ca neutralità, ma implica la necce 
sità di un coinvolgimento pers~nale mol­
to preciso. Da soli nè la compromissio­
ne politica nè la preparazione tecnic; 
portano al cambiamento. Insieme forse si. 
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La posizione dei genitori rispetto all genitori dovrebbe essere riconoeo1u-
istituzione scolastica, è stata ogget- quanto meno come un nuovo iapegno ti 
to da noi di tutta una serie di propo- lavoro, da tradursi in una adeguata•-
ate, specie negli ultimi tempi, fra liquota di stipendio in più. · 
loro anche molto diverse. Si passa da La questione, nel suo compleeso, ai i..,,. 
ohi vorrebbe una scuola direttamente presenta quindi con aepetti aoltepl1o 
gestita dalle famiglie, a chi la vor - meritevoli ciascuno di una trattasiqne 
rebbe invece alternativa all'ambito f~ sufficientemente ampia, che consenta• 
ai ·1iare, e quindi sganciata 11 più P9. di confrontare i risultati fin qui ot_ 
eeibile da questo. Sul piano dell'at- tenuti in Italia e negli altri Paea1, . 
tuazione, analogamente, gli atteggia - dagli interventi in campo eòciale, ·po_' 
me·: ti verso 11 problema rispecchiano litico ed economico. Per quello che r!i 
u~n tematica per certi aspetti non me- guarda 11 risvolto psicologico del p~ 
no in contraddizione• blema, occorre invece rifarai a una r.1 
C1 sono infatti geni tori che, per ma!!: al tà che trascende - in una certa ai•!!· 
canza di tempo o per insufficiente pr~ ra - la situazione contingente, per•-, 
parazione, dichiarano di non sentirsi sprimersi nell'incontro di tre ruoli. 
di aesumere la preoccupazione di educ~ Uno è quello dell'educatore-genitore, : 
re 1 figli oltre un certo limite, dopo l'~ltro è quello dell'educatore-in■e_ 
11 quale 11 compito spetta agli inse _ gnante, 11 terzo è quello del figlio ' 
gnanti. Ciò a differenza di altri, che -allievo alla ricerca della propria_ · 
invece desidererebbero un maggiore c~ utonomia. Dall'analisi di questi ruoli, 
involgimento nel lavoro scolastico, si potranno ricavare elementi utili a 
che essi vivono come 11 proseguimento meglio comprendere le contraddizioni 
dell'educazione familiare, e nel quale che emergono allorchè essi vengono •e• 
pertanto ritengono di dover continuare si a confronto. 
ad avere un ruolo attivo. L'EDUCATORE-GENITORE 
Quanto agli insegnanti, alcuni non s~ 
lo appoggiano, ma richiedono una sem _ 
pre maggiore presenza delle famiglie, 
persino alla stessa attività didattica. 
Altri, al contrario, vedono in questa 
presenza, allorchè esca dai limiti pr~ · 
visti dalle regolamentari sedute di~­
dienza, qualcosa di simile a una inter 
ferenza non certo vantaggiosa al norm~ 
le svolgim~nto delle lezioni. Altri a!!: 
cora, pur essendo favorevoli a una mag 
giore vicinanza delle famiglie, pensa_ 
no che la loro partecipazione si risol 
va in un vantaggio solo per quegli al_ 
lifvi 1 cui genitori sappiano ~arsi~~ 
lare, a scapito di quegli altri i cui 
genitori non abbiano la possibilità, o 
non siano capaci, di fare altrettanto. 
Altri insegnanti, infine, considerano 
la loro prestazione professionale esa_ 
urita negli impegni consueti, e riten_ 
gono perciò che l'estensione di tale 

DI FRONTE ALLA SCUOLA 

Si potrebbe incominciare con il ricor_ 
dare che la scuola, agli occhi dei ge_ 
nitori, è in alternativa alla famiglia, 
che sono gli insegnanti ad accompB8J1&_ 
re 11 primo passo con cui concretamen_ 
te i figli escono di casa, 11 rende '-......:_é 
più indipendenti, che porta ad acquis! 
re persino un linguaggio diverso da~ 
allo familiare. Ma la cosa non è cosi 
semplice, e ho dovuto prenderne atto 
io stesso durante alcuni mesi, in cui 
ho avuto modo di seguire un gruppo di 
genitori, impegnati ad analizzare le 
proprie motivazioni a un più diretto 
inserimento nell'attività scolastica. 
L'esperienza fatta in questo gruppo• 
stata per me piuttosto singolare. Si 
trattava infatti di un certo numero di 
coppie abbastanza giovani, di cultura 
medio superiore, che avevano richiesto 
la presenza dello sicologo proprio 

perchè, dopo i primi approcci con l'i_ 
sti tuzione _scolastica, si erano trova_ 
ti di fronte a dei comportamenti, sia 
loro sia degli insegnanti, che esulava 
no da quanto si erano riproposti con­
il proprio intervento, e sfuggivano a 
ogni poss1b1lit~ di controllo raziona_ 
le. 
Per fare un esempio, dopo un inco~tr 

molto cordiale con gli insegnanti, 
erano accorda ti perchè ogni forma d .. 
compito o di lezione a casa fosse abo_ 
lita. Le ragioni che avevano addotte~ 
rano state riconosciute valide dal co~ 
siglio di classe, e accettate senza· 

particolari riserve. Tuttavia, nel gi_ 
rodi un mese una delle insegnati non 
solo riusci a ripristinarli, ma anzi, 
trovandosi sola a farlo, li andò pro_ 

gressivamente aumentando. 
Si venne a sapere poi che, i più tram! 
te i figli ma qualcuno anche diretta -
mente, molti genitori preoccupati del 
profitto in quella materia (a loro av­
viso assai scadente)avevano sol l ecita­
to individualmente l'insegnante a far 
esercitare i ragazzi anche a casa. 
Vi fu persino chi ai imoegnò a compl~ 
tare il recupero con delle ripetizioni. 
L'insegnante, non potendo trattare una 
parte degli alievi in un modo e l'al 
tra in un altro, estese l'iniziativa a 
tutta la classe, scatenando non tanto 
la reazione dei genitori che non c'en­
travano quanto le rimostranze dei ra­
gazzi, ~ia in classe che in famiglia . 
Durante le prime sedute, ogni 
qualvolta venne in luce, questo episo­
dio fu soprattutto utilizzato per so! 
tol~neare gli aspetti umoristici• 
sucessivamente servì per stigmatizzare 
11 comportamento di quei genitori che 
ufficialmente sostengono l e richieste 
comuni, e poi, per tirr.ore delle reazi~ 

ni eventualmente negative dei profes s o­
ri, cercano di accattivarsi la b r J be·­
nevolenza con un atteggia~ento indivi -
duale opr:-osto a quello mostrato in 1i:r·u12 
po. 
Q~ì°~di offrì l 'occasione per attribui re 
alla professoressa, i n verità troppo z~ 
lante nel mettere in pratica l e rich i e ­
ste dei genitori, la responsabilità di 
avere allarmato le famiglie sotto l inea~ 
do la scarsa preparazi~ne deg li alievi, 
con il segreto proposito dì manipolare 
la loro prevedibile risposta, al fine 
di ripristinara la pratica dei compiti 
e delle lezio n i a casa• 
Da questo mome 1to i n poi la faccenda 
dei compiti sembrò diventare l'argo men-
to fondament~ l e. Si disse infatti 
che era stata sempre considerata in maE 
gine ad altri problemi , s enz'al tro pi ~ 
gravi, poichè contri b~ iva p i~ di ogni 

altra a mettere in risalto le incongl"!! 
enze dei rapporti scuola-famiglie. 
A differenza di altri casi, in cui l'a­
zione dei genitori si era scontrata con 
una rigidità più o meno dichiarata 
degli insegnanti, qui invece tutti era~ 
no stati d'accordo nel considerare più 
frut tuoso fare direttamente le esercita 
zioni in classe, anzichè farle a casa.-

Così non si sarebbe più perso tempo per 
correggere lavori già corretti alla ri­
petizione, o fatti di corsa e quindi m~ 
le, o copiati. 
Si era ritenuto più educativo che fuori 
dalle ore di scuola, fossero gli stessi 
ragazzi a organizzare il proprio tempo 
libero, magari facendo dello sport, o 
leggendo, o semplicemente andando agi~ 
care con gli amici. 
Era dunque ben strano che proprio in 
questa circostanza favorevole, realizz~ 
ta con l'approvazione unanime, tanti g~ 
nitori si fossero mossi per rendere 1n2 
perante(al meno nel proprio caso: infat­
ti ognuno aveva agito per sè) una inno­
vazione che dal punto di vista educati-

vo apr ariva positiva, e da quello scol! 
stico più che ragionevole. 
La spiegazione di questa apparente atr~ 
nezza viene da una mamma, che osservò 
candidamente: "Come posso occupare mio 
figlio al pomerig~io, se a scuola non 
gli danno n iente da fare!". 
Dappri ma sembrò voler dire che senza u­
na precisa impostazione del l 'inse~nant~ 
i genitori non si sarebbero sentiti in 
graao di fare studiare i figli,perchè 
po t esserò recuperare nella materia in 
cui era no i 1dietro. 
~a la cosa no n s tava i1 piedi, dal mo­
:n en to c h e t.it t i erann daccordo sulla 
precarietà d i u 1 recupero basato sui 
co ·.1 p i. ti. --~vvvv~IY~0~0000 0000000 00 
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La stessa s igno ra tenne a precisa re che 
si era preoc cupata proprio nella pro -
s pe t tiva di n,1n sape r e c ome tenere imp! 
g natJ i l figlio a casa t u tto i l pomerig 
gio s enza n i en t e da studiare. 
Altri. conven1er o, co n lei, di e ssere in­
t ervenuti pres . . o l 'insegnante per g l i 
stesa i T1t i vi, pur es s endo consapevoli 
che i r 3.,1, a 7, -: i 10n aveva no una reale ne­
ces :: i t 'i di r ecuper:! r cJ. 
L' a ve r e attri bu ito al l 'inseg1a n te la v~ 
l11ti di man i n o larl i c ostituiva pressa­
poco u ~ r i bu lta ment.1 del l e posizioni:~ 
Cles..;o sembrava infatti che fos:;e succe_!! 
so i l CJn trar iu . 
~ra vero c he l ' i1seP-n;~1te si era prest~ 
ta al .:i: i o c:i . 
~a vis t o che la cosa e r a stata no n solo 
gradita , ~a anc he sol l ecitata dai geni-



r. 

tori, c'è da chiedersi perchè mai alla 
resa dei conti questi ulti~i si fossero 
comportati scaricando la magF,iore re­
sponsabilità sulla professoressa, e i­
gnorando la propria, pur es~endone be-
nissino al corrente. 

1 
La spiegazione di questo atteg~iamento, 
apparentemente incoerente, vern1e dal s~ 
guente intervento: "Non ce l'avevamo 

con entrambe le facce (•Mio figlio è 
buono, sa; ma è tanto disordinato. Lei 
lo sgridi. Lo castighi. Lo faccia stu­
diare •• . "),equivalga spesso a unari­
chiesta di· · - aiuto, rivolta a chi si 

[') ritiene ~eno coinvolto, parche offra al 
figlio un ruolo parentale alternativo, 
in cui l'aggressività possa esserre m~ 
glio controllata, se non attenuata. 
Vediamo ora quali rispondenze suscita, 
questo atteggiamento, sul versante dei 
professori. 

con i professori. eravamo risentiti veE 
so i nostri figli, perchè avevano inco­
minciato a voler essere troppo liberi, -- -- . . 
ad approfittare del fatto che proprio 
noi genitori avevtllllo fatto togliere i 
compiti, e non potevamo rimangiarci qu~ 
sto. 
Bisognava che fossero i professori a 
muoversi. 
Porse bisognava che la colpa fosse dei 
professori, perchè noi siamo daccordo 
con i ragazzi, che i compiti sono 
inutili. 
Ma ci eravamo talmente abituati che era 
dif'ficile farne senza da un giorno al­
l'altro". 
Dopo l'accoglienza delle prime ( fra 
cui ·quella relativa ai compiti), le pr~ 
poste successive furono via via formul~ 
te in modo da rendere sempre difficile 
aderirvi senza riserve. 
Cosi l'immagine progressista che i geni 
tori avevano di- sè rimaneva salva , men­
tre sugli insegnanti- che si erano ef­
fett.ivamente irrigidì ti- veniva dirot­
tato il risentimento, che i ragazzi 
svilupparono, vedendosi presi in consi­
derazione soltanto a parole. 
Da questo gioco sottile, di cui il gru~ 
po di genitori si rese pienamente conto 
eolo attraverso il lavoro di analisi, 
si possono trarre alcune indics zioni. 
La principale è quella riguardante i 11 
miti dei genitori in quanto eaucatori, 
allorchè la lunga consuetudine di rap­
porto con i figli si traduce in un co­
involgimento·___ emotivo cosi profondo, 
da non consentire di discèrnere fra i 
bisogni loro propri, e quelli effettivi 
dei figli, 
Nell'esempio riportato sopra, il deside 
rio delle madri di starsene tranquille 
il pomeriggio diventava pertanto una 
"necessità" per i figli di fare eserci­
zi ·suppletivi. 
Un'altra si riferisce all'ambivalenza 
fra amore e aggressività nel loro inteE 
vento educativo . 
Nei rapporto con gli insegnanti essi 
tenderebbero a trasferire a questi ultl 
mi 11 proprio ruolo ag~ressivo i figli, 
come per riservare a sè soltanto quello 
di genitori amorevoli. 
Va notato infine come il presentarsi al 
l'estraneo che ha autorit~ sul figl io _ 
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IL RUOLO DEI PrlOFESSORI 
Il professore di scuola media è prepar~ 
to essenzialmente per essere un inse­
gnante. 
Il suo reclutamento nel servizio scola­
stico avviene tutt'ora sulla base della 
sua competenza tecnica nel settore in 
cui dovrà insegnare. 
Pur se tutti i rapporti interpersonali 
(inclusi quelli mediati dai mezzi di 
com~nicazione di massa) hanno una comp~ 
nente pedagogica, quello insegnante-a­
lunno presenta quantomeno due aspetti: 
la trasmissione di dati tecnici(con re­
lativa verifica dell'apprendimento di 
essi) , scientificamente fondati; azione 
pedagogica del tutto empirica (come mo­
strano i regolamenti di disciplina: per 
ciò si dice che anche la vita militare 
è "educativa") , determinata dall'età e­
volutiva degli alievi: questo problema 
non-esiste nelle scuo le per adulti. 
Pertanto non solo agli insegnanti non à 
richiesta una prec isa co~petenza pedag~ 
gica, ma anche coloro che l'avessero ai 
troverebbero a dover scegliere fra l'es 
sere insegnante (e quindi cercare con -
tutti i mezzi di favorire l'appendimen­
to), e l'essere eaucatore (e quindi tr~ 
scurare l'insegna~ento per ogni altra 
cosa che favorisca la maturazione dei 

..___[-..__I~ ..__I? ]_+ --...I r 
ragazzi)---;- - ··-­
Per co~prendere quanto le due cose sia­
n•.> di verse dasta guardare ai conflitti 
cne caratterizzano l'ambiente scolasti­
co òa sempre: da un lato ci sono coloro 
che sono accusati di usare l'insegnamen 
t,1 per sfuggire le responsabilità educ~ 
tive, e quindi per reprimere; dall'al­
tro vi sono quelli cui si attribuisce 
la volontà di usare i metodi educativi 
come pretesto per nascondere la propria 
impreparazione come insegnanti, e par­
ei'> per insegnare male, o non insegnare 
affatto. 
Una ulteriore prova della separazione 
fra i due aspetti qualcu~o la scorge~ 
che nella progressiva introduzione del-

~le macchine per insegnare, delle quali 
la scuola del futuro prevede un massic_ 

cio impiego.Ed effettivamente sembra 
poco probabile che una macchina possa 
svolgere una significativa azione edu_ 
cativa ;anche se,come ho gia'detto per 
1 mezzi di comunicazione di massa,in 
una certa misura la svolgera'anch'esea. 

Il rifiuto da parte di molti 
insegnanti a collaborare con i genito_ 
ri potrebbe spiegarsi quindi con il 
valòre piu'dichiaratamente educativo,e 
assai meno tecnico-ietruttivo,che cio' 
comporta. E ai comprende meglio al_ 
lora anche· l'esigenza di esse_ 
re pagati di piu',per una prestazione 
professionale che appare"di versa". ·-

Le aspettative(ovviamente inconsce) 
dei genitori potrebbero tuttavia essere 
soddisfatte dagli insegnanti solo 
con un pr_o:1:'ondo mutamento del prop_rio 

ruolo di questi ultimi. La qual 
cosa ,almeno sul piano psicologi_ 
co , incontra resistenze usai for_ 
ti,richiedendo una sensibile mo_ 
dificazione dell'immagine di se'. 

Rimane in ogni modo l'esigenza 
di stabilire e mantenere un rap112 
rto diverso dall'attuale fra gli 
uni e gli altri, proprio -- per 
la comune problematica di relaz! 
one con i figli-allievi. Cio'che 
e'tanto piu'produttivo,quanto ma_ 
ggiore e'la consapevolezza dei 
propri bisogni emotivi,che in ta_ 
le relazione vengono costantemen_ 
te sollecitati. · ··· -------- ----•- ·- · ··· 
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NELLE ATTIVITA' DIDATTICHE DETTE DI., 5FG"F?IMENTAZIONE". 
DI 6/AMf'/éf?O GIANAZ.2.A • 

La "sperimentazione", dal primo a­
pparire della contestazione studentesca, 
ha costituito sempre la magica proposta a 
ttornÒ alla quale é stato possibile coagu 
lare la volontà degli studenti, anche dei 
più moderati. 
Sperimentare; a tutti i livelli, quello~ 
ei contenuti della cultura, quello dei pr 
ogrammi, quello delle strutture della se~ 
ola, sembra ormai il solo obiettivo vita! 
e nell'ambito della scuola stessa. 
E' sintomatico che in un paese nel quale 
l'immobilismo, e la paura del nuovo sono 
sempre state delle c ostanti culturali, ri 
spetto alla scuola siano in molti, anzi! 
n moltissimi, a credere fermamente che pe 
ggio di così non possa andare, e che qui~ 
di valga la pena comunque di arrischiarsi 
su sentieri sconosciuti. 
Sperimentare significa infatti prima di~ 
gni altra cosa, "tentare", e in questo c~ 
so , tentare di conseguire attraverso met~ 
di di cui si ignora la portata, dei risul 
tati che dovranno essere migliori, che ve 
ngono prefigurati come tali, ma dei quali 
non é possibile prevedere la val idità. 
La mia esperienza personale é forte di du 
e partecipazioni ad attività di questo ti 
po: la prima vissuta da studente della f~ 
coltà di arcbitettura nell'anno scolastic 
co 67/68, l'altra, attuale, condotta come 
docente all'istituto professionale per il 
turi smo , ~all'ambito del corso serale. 
Ed é proprio aulla base di tali esperien: 

'E' chiaro quindi che non rientra in que•t 
a visione il concetto di aouola aperiaea! 
ale, che organizza obiettivi e metodi, e 
mprese le eventuali variazioni oonaegun 
i alle verifiche programmate, a priori _ 
spetto allo svolgimento dell'att1T1~. 
In sostanza ai tratta in questi oaai, le 
scuole sperimentali, di una rioeroa pi 
ta, cii metodi alternativi, di un memento 
prettamente tecnologico di riassetto in 
vista dell'efficenza, per una scuola non 
più funzionale. 
Ciò che si sperimenta in questo tipo di o 
rganizzazione ~. a mio avviso, la possibi 
lità di conseguire risultati nel campo di 
ll'inserimento nella società e nella proa 
uzione cosi come esse sono costituite,pi~ 
soddisfacenti rispetto all 'utilizzo del o 
apitàle umano nel settore dell'organizzai 
ione del lavoro. -
Non fa cont o più di tanto che in tali ten 
tativi la gran parte del corpo docente sI 
a costituita da giovani, di atteggi8Jllento 
aperto e politicamente progressista1 se v 
ogliamo questo~ un modo per utilizzare I 
n maniera control lata il lavoro di person 
e che potrebbero produrre culturalmente I 

.n maniera alternativa. 

e che tendo a dare della parola speriment 
azione una definizione che contie~e il c~-2.1 
ncetto di incertezza e aleatorieta. -.., 



La sperimentazione vera i scientificc , non 
tecnologica, e co~e tale può ricercare al 
la cieca, può proporre tesi àà verificare 
ma non può prefigurure né obiettivi,né ri 
sultati. -
E' la ricerca nel~'ambito scolastico, di 
metodi e strumenti per la conprensione de 
lla realtà della cultura, del contesto eh 
e la determina, al fine di proporne una I 
ettura che in auanto nuova, é ancora scon 
osciuta, ma che deve sostituirne un'altra 
usurata dal tempo. 
Perciò essa ~la- sperimentazione) é spesso 
nata come moto spontaneo procedente da si 
tuazioni insostenibili di contraddizione­
fra quelli che erano i presupposti e i fi 
ni culturali di wia certa struttura scola 
stica, e la reale situazione di scollaman 
to con la realtà degli sbocchi lavorativi 
nonché tra premesse e risultati tangibili 
sul piano della aualificazione professio~ 
ale. 
Sperimentazione, così come intendo parlar 
ne, é pertanto i l momento nel quale wi gr 
uppo di persone rifiuta di ricevere o imp 
ar~~re la dequalificazione professionale~ 
o culturale , e a procedere da una simile 
situazione si propone di rigenerare l'amb 
ito ·nel quale opera, attraverso il confro· 
nto delle possibili proposte, delle utopi 
e, e delle alternative scientifiche, e pe 
rtanto rivoluzionarie. -
I due fattori generalmente presenti nella 
esplosione delle istanze sperimentali son 
o la rilevazione di wia carenza oggettiva 
nella struttura organizzativa della scuol 
a, rispetto alla possibilità generica di­
etudi~re, e la coneiatazione delle diffic 
oltà di inserimento in una attività conne 
·~a con la propria preparazione, tanto do 

Jta alla limitazione della preparazione-
.tessa, quanto alla ricettività esigua de 
~ mercato del lavoro, quanto al carattere 
specifico delle strutture lavorative nel~ 
e quali si intende inserirsi, che sono se 
mpre a carattere efficientista. 
Un altro elemento generalizzabile é da in 
dividuarei nel fatto che al livello descr 
itto di deterioramento della scuola stude 
nti e docenti sono per lo più concordi ne 
1 ritenere inevitabile il rinnovamento . -
Inevitabile e indilazionabile: al punto d 
a non seguire la normale trafila di richi 
esta al ministero, preferendo i rischi de 
ll'operare in una più o meno scoperta ill 
egalità, alla certezza dell'inutilità del 
la propria attività. -
Allo stato attuale delle cose, e con dive 
rei precedenti, desta tuttavia meravi glia 
la\pochez?.a dei risultati, almeno nel se~ 
so della quantità della produzione cultur 
ale, che il ,iù delle volte vengono cons~ 
guiti. 

L'esperienza che si sta conducendo nella 
scuola serale dove insegno può essere il 
luminante. (31. 

Bssa ha avuto origine, quasi per gemmazi 
one, dalla lotta condotta dagli studenti 
per l'ottenimento di wia sede adeguata e 
attrezzata (nella fattispecie il trasfer 
imento da wia malridotta sede staccata, - ' 
alla sede centrale dell'istituto, che er 
a disponibile). -
Il coinvolgimento generale degli student 
i nella mobilitazione, e la partecipazio 
ne al~or~~nizzazio~~~ll~ lotta di pe~ 
sonaggi legati al mondo della politica• 
tudentesca o più in generale della cultu 
ra scolastica, connesso con l'interessa.iii 
ento attivo dei docenti verso le sacroea 
nte richieste degli all ievi, ha generato 
l'inevitabile confronto diretto anche al 
livello dell'attività didattica tra le f 
orze presenti nella scuola. 
A fianco di questo movente, procedente d 
a reali esigenze interne all'istituto.cl 
oca un ruolo notevole la volontà dei cru 
ppi qualif'icati politicamente di crearsi 
wio spazio operativo nell'ambito dell'is 
tituto, per condurre lotte che, nel mome 
pto in cui si concludono almeno apparent 
emente in maniera positiva, giocano un r 
olo propagandistico di notevole rilievo7 
Per quanta parte ciò sia proselitismo,pe 
r quanta scuola quadri, per quanta sempi 
ice demagogia per una egemonia nella moS 
ilitazione, a prescindere dall'effettivo, 
valore politico, non modifica, ad un ba~ 
so livello di consapevolezza, lo evolgim 
ento dei fatti. -
Anche alla facoltà di architettura nel 
1 68 , le richieste studentesche di sperim 
entazione nascevano dalla conclusione po 
sitiva della vertenza del 67, per wi ria 
ssetto dell a facoltà nell'organico docen 
te e nelle strutt ure di sostegno alla d! 
dattica. 
Un dato però differenzia quella ormai an 
tica mobilitazione da questa nuova: la m 
ancanza di precedenti di cogestione tra- . 
studenti e docenti. 
Gli studenti del Bertarelli sono confort. 
ati da diversi esempi di sperimentazione' 
almeno formalmente conclusasi in modo po 
sitivo per gli studenti stessi; gli etud 
enti del politecnico del 68, conducevano 
wia battaglia al di fuori della legge,ne 
la incertezza pìu dram.~atica rispetto aI 
la possibilità che sarebbe loro rimasta­
di proseguire 5li studi •. 
B' ben vero che quei pionieri , provenien 
ti d~ fe~iglie borgbesi o comunque di ce 
to ~eàio a,';iato, i l rischio della perdit 
a dell ' anno scolastico non era wia prosp 
ettiva · tanto t erribile ( per di più in un 
a struttura universitaria che comunque e 
ondannava l& mag~ior parte a tale duro p 
edaggio). -
Con la consa pevolezza pertanto del fatto 
che la condanna di una s ituazione scolas 
tica ano~al~ da pcrte àì una autorità eh, 
e ne ha consentito ìl deteriora~ento- pu 
rché nulla dì eccepibile dal punto di vI 

eta legislativo si verificasse-, e inolt 
re con la certezza che il modo tradizion 
ale di svo}«imento dei corsi sarebbe stl 
to per gli studenti quanto di -no prof! 
co, le componenti docente e discente de! 
cor■o serale, hanno ritenuto di doverei 
indirizzare nel senso della sperimentazi 

one. ----
------·. -------- -:-. 

Alcuni elementi hanno fornito un filo co 
nduttore. 
Il determinante, a mio giudizio, é indi~ 
viduabile nella convinzione cho la scuol. 
a serale, a qualsiasi indirizzo si rife! 
isoa, b.a soprattutto lo scopo di eccit~. 
e culturalmente i discenti, coinvolti iq 
una attività per lo più alienante, eone!• 
AFando la qualificazione professionale 
o~• ooiiosoe~a del funzionamento del se 
ttore in cui si é chiamati ad operare,pI 
uttostc ohe come strumentazione operativ 

a ai fini dell'effioenaa pro4u Ta. · 

Altro spunto fondamentale, riprendendo 1 
l filo del discorso più sopra accennato; 
é la coneapevolazsa della neoesaità dir 
ifondare il· ruolo del lavoratore dipende: 
nte la cui oaratteri■sazione ooae irn■i 
onsabile non é accettabile,• cli def~· 
e l'ambito di intervento del teonioo api 
cifioo, alla luce di coneiderasioni .-Di 
rali di consapevolezza della portata 4d 
proprio operato. 
Assi .. • agli obiettivi qualif1oant1, rl! 
ntrano spesso nelle rivendioasioni una i 
uantità di spunti sloganistioi, la oui o 
rigine politica ■i é per.aa nella d ..... 
1- applioazione pratioa. 
caso -oroeoopico é 11 probl9!Dll della N 
l•~~~ 
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®·UNA E5FEWIENZA ALL'INTERNO DELLE 150 DRt. ~ 
DI l<ATY MA5TROJENI. 

In priao luogo wrrei chiarire ohe oosa 
1t0no le •150 ore•. 
1,e•150 ore• sono 11 ri■ultato 41 dure lot 
te fatte dai lawratori nell'ultiao con-­
tratto dei aetalaeocanici per ottenere 41 : 
poter frequentare la ecuola 4ell 'obbli«O. : 
Le •150 ore• 1t0no intatti dei oorai della 
àrata 41 Hi aeei, tiniU 1 quali i laT2 
ratori otteJ180no la lioensa aeclia. 
I oorei ■i aTO~no per tre ore &l giorno 

iml •ora • ••••c pa«ata 4al datore di law­
lz,o e 11n 'ora • ■essa a oarioo del lawrat2 
1r• ■teaeo; per cinque giorni alla eet-
1tiaaDa (eeoluao 11 ■abato • la dòaenica). 
'Come funziona .il ■onte-ore a disposizione 
4ei oor■i? In bue all'articolo 28 del 
oontratto aasion&le dei lawratori aetal­
aeooanioi del 1973, il ■onte ore a dispo­
■isione per i corsi ei d••• 4eterainare 
aoltiplioando per trenta 11 nuaero dei 4! 
pendenti oooupati nell'azienda (per ogni 
laYoratore Tengono ooel concesse trenta 
ore nell'aroo dei tre anni). Questo monte 
-ore è eoggetto perb a delle reetrizioni. 
I lawratori intatti obe ei possono ass•~ 
tare oont•porane-enta dall'azienda, non 
dewno superare il 2" del totale dei di­
pendenti. I la't'Oratori ohe Tengono ai oor 
ai utiliszano peroib parte del ■onte-ore 
aeaeo a di■posisione dai loro compagni. 
I pel'llessi retribuiti poesono essere ri­
ohieati per un aueiao di 150 ore a testa 
per triennio, utilizzabili anche in un s2 
lo anno, e•prechè 11 corso al quale il 
lawratore intende partecipare si s•olga 
per un nuaero di ore alaeno doppio di ·­
quelle richieste come pel'llesso retribuito 
(i noetri coni an-anno intatti la durata 
di 350 ore, 41 cui I50 retribuite). 
Un •••pio delle restrizioni prececlente­
aente oitate, l'abbi-o nelle sone di Bo! 
sano e Quinto stampi (do•• insegno io). 

• .. ·- . 
I lawratori ohe hanno ottauto. ooa sll 
ul tiai oontratU, 11n aont.,_.re reVilNi to 
per lo ■tu41o ■oao, per i mi eettor11 
-aliaentari JO 
-teeaili • oontesioni 250 
-aetalaeooanioi I600 
-carta I70 
-poligrafioo I30 
-ohiaioo 450 
-pluUco 400 
-l84JDO • oo■trusione 200 
-co-eroio &11' 1.ngroaso. I30 

!O!All ))io 
.__ 
Ka su 3360, gli operai ohe queet'anno haA 
no frequentato 1 coni utilicsan4o i~ 
••••i per le I50 ore eono ■olo 32. 
Perohè ai è aoelto 41 utilissare le outt ' 
oinquanta ore per 11 recupero 41ella ■ov-. 
la dell'obbligo • non per dei coni ~ 
feseionali? Si è ■oel ta la aoaola aedia -
anzitutto perchè la Co■titusione ■tabili 
■oe che tutti debbano frequentare la •cnae. 
la tino alla terza aedia. Poichè que■to 
- oo■e sappiamo - non euocede, oon qua■t1 
oorai si è wluto dare ai lawratori la 
poseibili tà 41 reouperare un 4ir1 tto 41 
cui erano stati prinU, anohe in oonei~i 
razione del fatto ohe la aano1111za del -~ 
titolo di III 0 mediartene utili■sata Aa 
questo sistema social, per dare q11&11fi- , 
che• quindi stipendi pi~ buei. 
Inoltre i oorai per la lioen.sa aedia per- . 
mettono di dare a tutti i lawratori una 
certa cultura generale, ohe pub ■er-n.re 
anche al di t11ori del lawro, aentre i 
cor■i di specializzazione non danno la 
possibilità di continuare• po■eono •et 
Yire eolo IIUl lawro. 3'3 
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Come ho detto la zona dove ho insegnato e 
insegno è quella di Rozzano. Il primo coE 
so l'ho iniziato 11 4 giugno 1974, dopo 
aver partecipato a un seminario organizz~ 
to dalla .PLM (Federazione Lavoratori Me­
talmeccanici) tenuto dal CEDOS (Centro Do 
cumentazioni Operazioni Scolastiche), du: 
rante il quale sono stati fissati alcuni 
punti: 
I) compresenza degli insegnanti per cia­

scun corso: insegnante del gruppo let­
terario, insegnante del gruppo scient! 
fico; 

2) l'e■istenza del coordinatore per eia-

In f unzione del rag~iungumento di tali o~ 
biettivi è da rilevare inoltre che si è 
ritenuto di evitare errori di impostazio­
ne, come per esempio, quello di limitare 
questa esperienza culturale alla analisi 
della condizione esistenziale del lavora­
tore in fabbrica • razionalizzando il li­
vello di conoscenza parzi ale e frammenta­
rio qual'è quello prodotto dalla divisioa 
ne e dalla organizzaziòne capitalistica 
del lavoro•; oppure quello opposto di pr~ 
scindere da tale condizione proponendo 
una cultura e una scienza "astratte per­
chè separate dalla produzione"; o ancora 
quello di perseguire negli allevi l'ob­
biettivo di una politicizzazione puramen­
te teorica. 
Prima di iniziare 11 corso, pertanto, il 
mio collega e io con gli altri quattro 1~ 
segnanti degli altri due corsi di Rozza­
no, e con la coordinatrice, dopo varie 
riunioni e discussioni arriv&llllllo alla co~ 

scuna zona; elusione che la cosa più logica avrebbe 
3) niente voti, registri, libri di testo potuto essere proporre ai lavoratori una 

o selezione di qualsiasi genere; ricerca per chiarire 11 significato del 
4) '·11 programma sarebbe stato una serie · loro ritorno sui banchi di scuola. 

di ricerche sui problemi reali sociali Nel nostro corso, considerando insieme 
come al esmpio le carceri, la famigli~ con i corsisti l'esperienza scolastica di 
la fe':)brica, l'ospedale, la scuola etc. ciascuno __ ~~ - loro , fu possibile ri~rtare 
·· collocarsi sucessivamente al tema su di un tabellone tutti quei dati che P2, 

•, ntrale, rappresentato dal periodo tevano spiegare la loro esclusione scola-
~ torico dal dopo guerra a oggi; etica, quali : regione di provvenienza, 

5~ gli atrumenti matematici o linguistici professione e titolo di studio del padre~ 
sarebbero stati utilizzati ai fini di professione -e titolo di studio della ma-
una ricerca; dre, componenti della famiglia, ultima 

6) collegamenti esterni con la scuola tr~ classe frequentat a, età dell'abbandono 
dizionale, con la lega sindacale e con della scuola, bocciature, età del primo 
il sindacato di zona; lavoro. 

Questi punti sono valsi per raggiungere &iergevano cosl problemi scottanti , quali 
degli obbiettivi specifici quali: '.1 •emigrazione, la situazione della donna 
I) far ottenere, a tutti i lavoratori fr~ in Italia, lo sfruttamento del lavoro mi-

quentanti, il diploma di III 0 media, norile, il lavoro a domicilio ed infine 
com.e forma di lotta all'esclusione e la selezione che effettua la scuola 
alla aelezione che caratterizzano il italiana nei confronti di una certa clas-
aiatema acolastico italiano, togliendo se sociale , Alcuni di loro che all ' inizio 
la base • oggettiva• a fasce di qualifi del corso aveva.no detto di aver abbandona 
ca (e retribuzione) molto basse ; to la scuola perchè •zucconi• o perchè -

2) favorire un processo che, partendo dal non avevano voglia di studiare , hanno po­
la valurizzazione di esperienze indiv! tuto vedere , attraverso il confronto con 
duali e di gruppo, stimolasse la comu- la situazione degli altri corsisti , che 
nioazione e quindi la motivazione a la loro esclusione era stata in realtà d~ 
mettere a punto strumenti e ad acquisi terminata da ragioni più generali di ca­
re ulteriori conoscenze per una rico- rattere economico-sociale._ __ 
atruzione articolata, rigorosa e scie~ A questo punto, dopo aver effettuato un 
tifica della realtà al fine di operar- confronto tra il nostro gruppo e gli al-
vi con efficacia; tri due gruppi di Rozzano, abbiamo aent! 

3) instaurare un confronto concreto con 
1
to il bisogno di confrontare la nostra s! 

l ' iati tuzione scolas~iC.!l..!.._}ler a,rviarne ,tuazione con quella esistente in campo n~ 
\una profonda trasformazione. r corsi zionale. Per analizzare ciò siamo partiti 
conquistati dai lavoratori offrono a- dalla lettura di alcuni brani del libro 
gli insegnanti un'occasione qualitati- •Lettere a una professoressa", scritte 
vamente diversa per affontare e appro- pai ragazzi della scuola di Barbiana di 
fondire nuovi contenuti, per sperimen- Don Milani, e in particolare la denuncia 
tare nuvi metodi in una corretta dina- contenuta nelle pagine del libro contro 
mica di rapporti interpersonali e so- la discriminazione fatta dagli insegnan-
ciali. lffflti, contro i voti, gli esami. 

\ll\\. ~ l}Jj 
Abbi-o quindi analizzato il grafico c on 
cui i ragazzi di Barbiana documentano 11 
funzionament o a •piramide• della scuola, 
ai cui l i velli più alti c'è aempre meno 
poeto per l e classi aociali più basse, n~ 
noatante siano le più numerose. 
Per approf ondire i l discorso aul caratte­
re classis t a della s elezione scolastic a , 
abbiamo letto un altro libro: •scuola 
dell'obbligo e città operata• di Tullio 
Aymone , i n cui abbiamo trovato una ulte­
riore confenaa di quello che avevamo ver! 
fioato precedenteaente, e cioè che le bo~ 
oiature dei ragazzi sono direttamente in 
rel azione alla cultura e alla professione 
dei loro genitori. Questo libro raccoglie 
i riaultati di una inchieata avolta nel­
l'anno acolastico 1967-68 nelle scuole 
dell'obbligo di Seato San Giovanni . 
Issa ci ha permesso di oaservare in modo 
più analitico come funziona la scuola in 
un grosso centro operaio della cintura m! 
lanese . Per rispondere alla domanda ae la 
aouola fosse aempre stata coai, abbiamo 
provato a confrontare la situazione attll!! 
le con quella dei primi del aeoolo, co­
struendo dei grafici sulla base di due d~ 
cumenti: uno degli anni I970-7I , l ' altro 
degli anni I90I-02 . Il confronto ci ha m~ 
strato le trasformazioni strutturali che 
ci aono atate, quindi abbiamo analizzato 
quali sono stati i fattori ohe hanno de­
terminato tali cambiamento. 
Le discussioni che abbiamo fatto su que­
sto punto ci hanno portato ad individuare 
tre tipi di f attori: la modifica della 
struttura produttiva; la spinta delle 
claaéi popolari ; la politica del governo . 
Per applicare in c~ncreto le osservazioni 
appena fatte , abbiamo cercato di anali zz~ 
re in modo più specifico l e trasformazio­
ni della s cuola negli ultimi venti anni . 
Abbiamo quindi preso in consid9.~~~~-one 

i •andament o degli iscritti che c'à stato 
tra il 1950 e il 1970 per i t re ordini di 
scuola: scuola elementare, scuola media 
inferiore , scuola media superiore . 
Con questi dati abbiamo costruito t re 
grafici (uno per ogni ordine di scuola): 
osservando i quali abbiamo notato che i n 
quello delle elementari non c ' erano state 
grandi variazioni, mentre in quello della 
media i nferiore si evidenziavano tre f a s i 
distinte , e precisamente: 1950-56 iscrit­
ti stazionari; 1957-62 grande aumento ; 
I963-70 continuo aumento ma con ritmo più 
lento . In quello della media superiore si 
è avuto il maggior sviluppo . 
Abbiamo cercato di spiegare questi fatti 
prendendo in considerazione periodo per 
periodo quei fattori cui ho accennato pri 
ma (st ruttura produttiva-spinta delle 
classi popolari-politica del governo). "35 

Infi ne per e■-inare pi~ dett~iat-ente 
la ai tuui one della scuola nel ooaune di 

1Ros zano , abbi- o invitato un inaegnante 
jdella CGIL acuola della s cuola ■edia di 
·Rozzano, a farci un quadro della aituazi~ 
lne. C' è innanzi tut to un pri■o gruppo di 
i probl-i di ordine materiale . Mancano le 
•aule e le acuole aa 11 com.une non può in:. 
tervenire perchè lo Stato ha bloccato 1 

: f inanzi-enti. Questo comporta l'esisten­
za di doppi turni con non pochi disagi 
aia per i ragazzi che per le faaiglie. 
Ci aono aule sovraffollate e per fare le-

. zione ai utilizzano anche le aule specia­
li , 1 labor atori e le paleatre. Le menae 
sono ins ufficienti. !on eaiatono attività 
parascolastiche, dopoaouola, etc. Il -t! 
riale didattico è acarso • quel poco che 
c'è non viene utiliszat~ dalla ■aggior 
parte degli insegnanti che preferiscono~ 
dottare i metodi t radizionali. 
A queati probl•i ai aggiunge il fatto· . 
ohe tra gli insegnanti eai■te una grossa 
frattura . Solo una minoranza ba preso co­
scienza della situazione e ai muove per . 
cambiarla, ma viene ostacolata dalla mag..,; 
gioransa ohe respinge ogni foraa di inno­
vazione. Un •••pio di queato fatto atà 
nella lotta ohe un gruppo di insegnanti 
più avanzati ha condotto in questi anni a 
Rozzano contro i libri di te■to. I libri 
di testo i nfatti oltre a ea■ere ••pre 
più cari aono il caposaldo della scuola · 
tradizionale in quanto · limitano le capa•! 
tà creative e di ricerca dei ragazzi. 
Questo è confermato anche dalla ■ia eape­
rienza nelle 150 ore che•' è ■volta sen­
za l ibri di testo e sulla base di rioe~ 
che. 
Un altro problema è costituito dai genit2 
ri, i quali in genere non ai rendono 
conto delra r eale natura della scuola e 
finiscono per ostacolare anche loro i me­
todi più avanzati e per appoggiare l a 
scuola tradizionale, quindi i n defi niti-

va, per contribuire alla selezione che 
viene fatta contro i loro stessi figli . 
Oltre alla ricerca sulla scuola ne abbia­
mo fatta una sulle case. Per comprendere 
bene perchè la casa, bene indispensabile 
all'uomo, aia diventata invece una merce 
in mano agli speculatori abbiamo esaaina­
to la questione delle abitazioni fin dal 
periodo della rivoluzione industriale , 
quando cioè si sono incominciate a 
formare le grandi. città di oggi. 



In particolare ci ai•o soffermati aul P• 
riodo ohe Ta dal dopoguerra ai giorni no: 
atri cercando di capire attraTerao una a­
nalisi della legislasione • del ruolo e-
aercitato dal settore edilizio privato 
nella nostra eoono■ia, perchà lo etato 
non aia riuacito a frenare la apeoulazio­
ne sulle aree e aull• oaee con una rifor­
■a efficace ohe riuacisee a soddisfare le 
domande di abitazioni. 
Durante queste ricerche nel contesto del­
le diaouseioni eone ••rei altri problemi 
ohe esulano 4811• probl-atiohe della 
acuola .o della oaea oo■e, per •••pio, 11 
problema della delinquenza• 11 probl•a 
dell'inflasione. Per chiarirci nel più 
br■T■ t•po • nel aiglior modo poaaibile 
questi due problemi, aenza d'altra PII!: 
te togliere spazio alla ricerca che staT& 
■o affettuando, abbiamo invitato due•- -
eperti: 11 prillo, 11 prof. Guido Bianchi 
del carcere ainorile Beccaria, ci ha ••PQ 
eto la situazione delle carceri in Italia 
e aoprattutto 11 fattore eoonomico-eocia­
le che determina la delinquenza. 
Per 11 secondo probl-a, oioà l'inflazio­
ne, à intervenuto l'eoonomieta Claudio ~a 
poleoni docente presso l'un1Ter■ità di T~ 
rino, ohe ha dato delucidallioni oiroa 
l'inflazione in genere, 11 euo aignifica­
to all'interno dei aeccaniai economici, 
e infine 11 gioco di politica eoono■ica 
con cui le elusi dominanti si servo-
no dsll'inflasione onde ristrutturare 11 
capitale a ■Tantaggio delle elusi subal­
terne. 
Per tutta la durata dei corsi ei•o atati 
in contatto attraTereo riunioni periodi­
ohe con la coordinatrice • c·on gli altri 
insegnanti della zona Solari. Que■t• riu­
nioni ci serTiTano per un confronto e una 
Terifica e per suggeriaenti aul ■aterial• 
da usare, aui libri da conaultare etc. 
Abbiamo anche tenuto dei oolleg-■nti per 
ecam.bi di informazioni con un gruppo di 
insegnanti di Rozzano e con la lega ■in~ 
cale. Quest'ultima si à incaricata della 
dietribusione nelle fabbriche della zona 
• nel sindacato in genere del bollettino 

elaborato dai nostri corsieti sulla ricer 
ca eTolta in classe. Inoltre sono state 
molto utili le riunioni spontanee setti•~ 
nali tra noi insegnanti di Rozzano, per 
un continuo confronto e Terifica e per ey 
Tentuali reciproci suggerimenti con scam­
bi di materiale di ricerca. Si faceva 
in~ltre 11 bilancio dei corsi durante 11 
loro sTiluppo cercando di decidere colle! 
tiv11111ente l'orientamento secondo cui con­
tinuare a svolgerli e 1 temi su cui mag­
giormente ecffermarsi. 
Adeeso TOrrei parlare in particolare del 
nostro coreor cioà sui laToratort-corsi­
eti • sulla compresenza. 

Ilei prilli gio~i di souola eraào illNnA 
zati, 1ntia141t1 da una scniola ohe fone 
imaaginaTano sillile a quella tl'eq11Utata · 
durante la loro in1'ans1a. •01, ren4en4o­
c1 conto delle loro diffiooltl (cenerate 
aoprattutto dalla lunga usensa 4a1la 92 
uola e dalla dieabitwline allo etu410)9& 
graT&te dai lilliti dell':lamagille 41.­
souola tradisionale, abbi•o oeroato 41 
eTitare gli equivoci e le co■pliouioni. 
I' chiaro che in prillo luogo abbiao •t• 
bilito dei rapporti di OOll'IIDiOuione •l 
to aiohevoli oomplet•ente ant1-aatori, 
tari e di sostanziale parità. Si~ proo,1 
duto quindi all'organissuiono 4i4attioa 
nei eeguenU aodir I) Abbiao o•biato 
la dieposisione dei banchi in aoclo da f• 
TOrire gli inter...enti ed elillinato la oat 
tedra. 2) All'interno del ooreo 1 11ns• 
ante aveva una fu.•u1ione eOprattutto proJ>.!l 
nente e tendeTa a sTOlgere la funsiono ti 
anillatore del dibattito tra oorei■ti pi~ 
ohe quella dell'ineegnante tradisionale. 
3) Siamo molto attenti ad eTitare ohe 1 
oorsiati pi~ colti svolge■sero la funsi~ 
ne 41 leader• lillitando in qualsiui •~ 
do la epontaneità di tutti gli altri e le 
loro capacità di \ntervento • di.oreati~ 
tà. Per quanto riguarda la ooapresenaa 
l'ho troTata aolto pos1tiTa por 1 1an4~ 
mento e la riuscita dei ooni. Nei priai 
giorni io e 11 aio collega abbi-o ragie! 

rato alcune incerte••• donte al fatto , 
ohe non ci erav•o troTati in prooecleu~ 
e quindi non eravmo abituati a laTOraro 
insi•e• Superato 11 primo momento di in 
certezsa abbi-o instaurato un rapporto­
positiTO eia eul piano personale eia su 
quello contenutistico) Infatti alterai 
ne di ogni lezione ci scaabiaT•o le ii 
pressioni in modo aperto aia a riguardo 
all'argomento trattato ohe alla aua esPQ 
sizion• e all'efficacia didattica, lo ai 
esso scambio di opinioni riguardaTa 1 -
corsisti, i loro atteggi•enti paiooloif 
ci, le loro reazioni• l'opportunità dei 
noetri interventi. Ci eravamo dirlai 1 
compiti per evitare di acoavallU'Ci nel 
le discussioni e per dare un certo ord! 
ne al corso. 

Il mio collega impostava e teorizzava 1•~ 
rgomento,io verificavo se l'argomento era 
stato recepito aiutando quelli che si tro_ 
vavano piu'in difficolta'.Inoltre interve_ 
nivo a posteriori in qualsiasi argomento 
trattato dal mio collega che intuitivame_ 
nte sentivo non recepito completamente,fo~ 
mulando delle domande chiarificatrici,ciò 
serviva anche a stimolare spontaneamente 
una discussione fra tutti. Adesso vorrei 
parlare del rapporto diretto con i corsi_ 
eti. Un corsista di circa 55 anni,mol_ 
to preparato(diciamo che era il"bravo"del_ 
la classe )il quale a meta'corso circa e' 
entrato in competizione con me,cercando di 
esautorare la mia · ··-,----.. funzione e di_ 
ventare lui l'interlocutore effettivo del 
mio collega. Mi spiego meglio:come 
ho detto precedentemente il mio collega 
aveva la funzione di teorizzare ed eepo~ 
re gli argomenti di ricerca ed io quella 
di riproporli semplificandoli e precisa_ 
ndoli. Il corsista di cui sopra,ha ri 
tenuto,constatando la mia funzione divul 
gativa ,che non fossi all'altezza del mi 
o collega e quindi tentava di scavalcar_ 
~}ritenendola mia funzio~':...}~essenzia_ 

le ai suoi effetti. Non aocadeTa 
invece questo con gli altri coreieti · 
che ritrovavano utile la mia funzione_., 
erano in sintonia con 1 miei inter...enti. 

In particolare tre di essi troTaTaao 
difficile da comprendere. l' espoai&iosae , 
di alcuni argomenti trattati dal aio cel 
lega. La-nostra risposta a queeti in_ 
convenienti e•stata quella di prender• 
atto,nel primo caso,dell'effettiTO r&P'JII. 
rto privilegiato sussistente tra 11 oer-~ 
sista"bravo"e il mio collega,• abbiaao 
quindi continuato a valorizsare,nel ••c2 
ado caso,il mio lavoro,dove era effetti_ 
vamente funzionale una migliore coapr.._ 
sione di qu_ant~ veniva propoat•·• · 

@l SUFEffAnENTD OELLD ~CHEMA DELLE CLA55LE 5U e~ 
51VO SOFfrAVVENTD DELLA ~TffUTTUffA TRADIZJDNALE.IH1 
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La scuola speciale, situata in una citt~ 
dina dell a provincia di Milano, compren­
deva in tutto cinque classi (una materna 
e quattro elementari). 
Quattro sezioni, sebbene comprendessero 
bambini da sei a dodici anni, erano di­
chiarate di prima classe (iniziale o te~ 
minale. 
Alcuni erano all a loro prima esperienza 
sccdastica altri al terzo o quarto anno 
di recupero. Il lavoro puntava essenzial 
mente sul recupero sociale e sul recupe­
ro del linguaggio, 
METODO DI RIEDUCAZIONE ACUSTICA: il met~ 
do de l la rieducazione acustica, adott~ 
to per gli handicappati di l inguaggio c~ 
renti di udito, ha lo scopo di sensibi---..._ 
lizzarli agli stimoli acustici e alla CQ 

municazione orale. Inoltre ha il vantag­
gio di rompere certi s chemi mentali che 
si acquisiscono altrimenti tramite l a 
tradizionale rieducazione ortofonica e 
11 riconoscimento della lettura labiale. 
Il linguaggio impostato su questi crite­
ri si sviluppa per un fatto imitativo su 
un piano autentico di intuizione, sbloc­
cando emotivamente prima a livello di 
contenuti e quindi a livello di forma e-

spressiva. Di 
zione formale del lir~~aggio corria 
ad una personale esigenza di comunic 
ne chiara innanzi tutto per chi la u 
per chi la recepisce. - -~--·.= ................. ... 
La comunicazione richiede come fatto pr~ 
liminare un rapporto esistenziale tra 
persone, la realizzazione di certe espe­
rienze, ~a selezione dei tatti, lari­
flessione e l'analisi di certi comporta­
menti. Concretamente solo di fronte a 
certi bisogni si crea un rapporto di do­
manda e risposta, causa ed effetto, azi~ 
ne e reazione. 
I sentimenti, le sensazioni, le cariche 
emotive ed aggressive, le energie peich! 
che e fisiche si trasformano in un atto 
di comunicazione, quindi di linguaggio. 
La stimolazione acustica passa attraver­
so varie fasi: sollecitazioni sensoriali 



tramite vibratore e in seguito sollecita 
zioni acustiche tramite apparecchi di ai 
plificazione. I messaggi e i tipi dico: 
municazione (comandi e rièposte)r abbia­
mo già sottolineato la necessità di met­
tere in relazione questi soggetti con al 
tri individui, in primo luogo loro coeta 
nei o comunque bambini di età quasi s1m1 
le. In particolare l'iru,egnante acquist; 
una funzione centrale perche propone ea­
senzialmente il tipo di linguaggio da i­
mitare. Se da una parte questo rappreaen 
ta un: vantaggio, dall'altra offre soltan 
to un_ modello nel quale, generalmente, -
sono riconoacibili le eapressioni più 
normali e correnti, convenzionali e tip! 
che del genere umano; perciò si coglie 
la mentalità, la logica propria di quel­
l'unico •oggetto. Dà qui à acaturita la 
necessità di creare rapporti polivalenti 
e intercambiabili aia con gli adulti (in 
segnanti di altre aezioni) eia con 1 bam 
bini che di queste sezioni facevano par­
t·e. Questa ■otivazione ha aostanzialmeri­
te promosso la rottura delle classi coai 
come vengono tradizionalmente organizsa -
te, e ci ha suggerito un criterio diver­
so per realizzare il lavoro di acuola. 
Gli adulti coatituivano a livello di pa­
rità un punto di riferimento scavalcando 
11 ruolo dell'insegnante unico, protetti 
vo, paternali•ta, repressivo, autorit­
rio, accentratore. 
L'ambiente piccolo della villetta in cui 
vivevamo e gli spazi comuni che dovev..o 
sfruttare (luoghi di rieducazione-servi­
zi-cortile-interepazi-eorridoi-aala da 
pranzo-) creavano occasioni frequenti di 
interscambio e di contatti. I baabini 
senza problemi di età diventarono .. 1c1, 
cercandosi tra loro. Istintivamente si 
rivolgevano a me e alle mie colleghe con 
siderandoei adulti ugualmente responaab1 
li nei loro confronti piuttosto che ■ae­
stre. Cosi tu in parte superato 11 r&P­
porto biunivoco per qualcosa di più vali 
do_._ 

---- -
Incontri sistematici di un'ora guotidia-
nar Noi meditammo e confrontammo per ben 
due mesi 1 problemi che emergevano, fino 
a riconoaoere l'opportunità di rivoluzio­
nare le strutture. Accentuammo la finali­
tà di quella scuola e 11 nostro lavoro si 
imperniò sulla necessità continua di un 
recupero del linguaggio parlato •. 
l•tituzionalaente, 1 bambini dovevano se~ 

virai di atrwaenti come quelli della le't4 
tura, della acrittura e del calcolo. 
Noi 11 considerammo soprattutto 411,& •ni 
di espressione, escludendo co■e fi .. fÌ'1a 
cipale la loro acquisizione. Per quea~o, 
se non emergeva l'esigenza reale 41 llBU-­

li, non avevamo la preoccupasione di eaei: . 
citare i bambini a meccanie■i di aorta. 
I bambini avevano molteplici intereaai iJl 
comuner il gioco, l'esigema di uscire, 
41 dipingere, di convereare, di leggere~ 
di mimare, scrivere, imitare 1 ■eatieri, 
ballare, ascoltare mueica ecc. 
A tutte queste domande biaognava dare 'aD& 

riaposta. Ci organizzavamo in gruppi (8111 
dati ognuna da una insegnante) for■ati 
per interessi. 
Conteaporaneaaente ee ne potevano atntt)l 
rare tre o quattro; nasceva un•estreaa •t. 
bilità dei gruppi. 
L'intervento del direttore didattico. 
Noi lo convocammo per comunieargii la,_ 
cisione di unificare 'il piano didattice, 
di sottolineare 11 rapporto collettivo• 
Li ci fu un tentativo da parte aua di o­
steggiare formalmente 11 nostr~, progetto. 
Ci chiese un documento in cui veniaaero ~ 
splicitate le motivazioni del lavoro iJl 
comune che si svolgeva e le modalità di 
lavoro che ai attuava, calcando eulla re­
sporu,abilità che ci ai prendeva dal ••••a 
to che tale documento diventava ufficiale 
ai fini burocratici. Il documento fu •te- · 
so, ma il direttore attraverso contatti 
personali con ciascuna maeetra po•• tali 
dubbi in alcune da costringerle a ritorna 
re sulla loro decisione e a fare in aodo­
che si ritornasse a una ristrutturasione 
delle classi secondo modalità tradisiona-

---~U111:~=~~J!w=-=-::;-~ -=-= .,~~i~rr;;~i;;~~~ri;;;;~""IIIL,l;;;o-no-però i bam_b_l. __ n-i- c-h-e -aiivarono la •1-
tuazione in quanto attraverso 11 loro coa 
portamento costrinsero le insegnanti a 
rompere ancora le classi e a ritornare a 
una situazione più liberante per loro: 
Il direttore tu costretto a accettare qui. 
sti fatti e a permettere che l'••peri.Jlen,. 

to andasse avanti. 
Un altro elemento da considerare attenta­
mente è la posizione tenuta dai genitori 
in queste occasioni. Essa fu generalmente 
ostile. I genitori infatti, forse più che 
non in una scuola tradizionale, richiede­
vano lavori, scritti sul quaderno, pensS!! 
do che solo cosi si potesse attuare l'at­
tività scolastica dei loro figli. 
Non riuscivano a vedere come per questi 
bambini era necessario prima di tutto 
l'acquisizione della capacità comunicati­
va orale e che solo dopo questa si poteva 
arrivare anche ad una espressione scritta 
Lo scritto infatti se non parte da una e­
sperienza di comunicazione, che è prima 
di tutto linguagp.io, è solo qualcosa di 
formale che specialmente per bambini non 
udenti non sviluppa alcuna effettiva cap~ 
cità di apprendimento, ma solo ripetitivi 
~à passiva. 
Il fatto che i lavori sui quaderni fosse­
ro ovviamente diminuiti insospettii geni 
tori e li pose contro le maestre, che 
quindi, oltre a quelle della istituzione ! 
burocratica, dovettero far fronte alle 1~ 
ro ·pressioni. 
Purono ancora i bambini che, avendo preso 
coscienza del loro maggiore sviluppo com~ 
nicativo e che i loro bisogni essenziali 

di esposizi~ne veniva.no finalmente presi 
in considerazione, riuscirono a far com­
pren<!_er1:__ t~tto ci~ ai ~-:opri genito:~~--­
Ci furono parecchie riunioni con questi 
ultimi; in una di que ste il Direttore di­
dattico stesso giunse a difendere l'oper~ 
to delle insegnanti. 
L'anno sucessivo tuttavia, fu sufficente 
il trasferimento di alcune insegnanti, 
perchè tutto ritornasse come prima. 
Un fatto può illustrare la differenza fra 
le due condizioni di lavoro, e quanto po­
co"logico"-almeno in apparenza- sia state 
~l ritorno allo stato precedente l'esper! 
mento, senza una dichiarata opposizione 
di coloro che avevano in concreto visto i 
vantaggi del modo nuovo di operare. 
Fra gli alievi c'era ur. ragazzo che oltre 
che della mancanza di udito, soffriva an­
che di epilessia. Nel contesto dell'espe­
rimento riusci a migliorare le sue condi­
zioni fisiche a tal punto che fu po•sibi­
le sospendere le cure farmacologi.ohe. 
Cosa che non fu più possibile coa il ri-
torno al metodo tradizionale. ___ , 
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La sperimentazione dome fatto scolasti 
non ha una accezione univoca, sottinte~ 
de parecchi significati che vanno an~ 
lizzati almeno brevemente ner canire ~ 
che perehè in questi momenti si narla 
molto di snerimentazione· •. Un modo abb~ 
stanza usuale di intendere la snerime~ 
tazione è quella avanti da nedago~isti 
tino "Dottrens" il ouale vede nella sne 
ri~entazione solo 1~ ricerca di tecniche 
atte a mutare metodolopie didattiche, 
Quindi ricerca di tecniche atte ad ese~ 
pio atrovare modi nerchè un bambino Ì!!l­
pari meglio a legP.ere, o imnari la stru1 
tura linguistica. E' un tino di eone~ 
zione che ha imperato ner anni e ancora 
impera in molti iunbienti. 

Un altro tipo di accez:i<>Mè - in~ece qu~! 
lo che si sta imponendo da qualche tempo 
a questa narte e che vede impegnati pe 
daP.or.isti italiani (De Bartolomeis) e­
sud-americani (Freire, Illich). la loro 
giustificazione della sperimentazione 
i •1 '!laniera niù o meno esplicita, narte 
da una analisi della società, perchè r! 
conoscono in effetti che la scuola non 
è un campo a sè stante ma una istituzio 
ne l egata alla società e condizionat; 
dalla uo s izione socio-economica della 
societ~ stessa. 
In tal senso la snerimentazione educat! 
va serve a trasiormare la scuola cosl 
come la società è in trasformazione. 



Un altro tino di significato si da alla 
sperimentazione ed è quella di alcuni 
gruppi politici che pensano che la scu2 
la Possa essere il-momento ai partenza 
della rivoluzione da operare all'inter 
no della società. In tal senso la sper! 
mentazione potrebbe diventare un ' esca 
di sommovimento rivoluzionario. Alcune 
sper1mentazioni specialmente a livello 
di scuola media inferiore hanno in sè 
questa conerta prospettiva. _ 
E' inutile approndire ulterionnente qu~ 
sto tipo di analisi che Potrebbe essre 
abbastanza teorico ma va aggiunto che 
se la sperimentazione adesso molto più 
facilmente è concesso nella scuola.di~ 
ende dal fatto che le condizioni econ2 
miche stanno cambiando e che sta avv! 
nendo un ricambio delle classi domin!3!l 
ti che pogP,iano la loro dominanza su v~ 
lori diTersi da quelli borghesi e che 
quindi tentano di operare anche nella 
scuola perchè avvenga un ricambio div~ 
lori e di cultura, funzionali alla 12 
ro vittoria sulla borghesia capitalista._ 
1.:·· sperimentazione scolastica è funzi2 .­
nale al capitalismo avanzato o come di_ 
rebbe Galbraith allo stato industriale. 
Aver però relazionato la scuola alla s2 
cietà porta ad alcune conclusioni sulle 
tacce dell:a sperimentazione scolastica 
che non va vista solo come qualcosa che 
opera nella scuola, ma che comprende in 
sà anche ad esempio il ruolo dei genit2_ 
rio il corso delle 150 ore dei lavor!. 

-tori. In tal senso i due episodi che d! 
scriverò, anche se apparentemente non 
sembrano propri della sperimentazione, 
rappresentano invece una faccia impo~ 
tante di essa a cui non si guarda, con 
attenzione, se non da parte dell'istit~ 
zione. Sono due enisodi di intervento 
dei genitori all'interno di una realtà 
scolastica per modificarla. 
I Episodio 
Doposcuola alternativo 
Circa quattro anni fa~ grupno di gi2 
vani guidati essenzialmente da alcuni a 
dulti si poneva il problema del lavoro 
in quartiere per tentare di trasfonn~ 
re alcune strutture nella speranza de! 
la sua crescita politica. Erano inot! 
si che si facevano sulla spinta della 
contestazione giovanile del 1 68 e de! 
la maturazione ooeraia nel '69. Si ind! 
Tiduò il campo della scuola e della S! 
lezione nella scuola elementare come Cfl!!! 
po da privilegiare, nel momento che la 
selezione colpiva le persone più emarg! 
nate della società. 
Alla fine dell'anno scolastico si distr! 
buivano dei volantini in cui si invita.V~ 
no i genitori dei figli rimandati o con 
problemi scolastici, a iscriversi ad una 
scuola estiva. La scuola estiva era gr~ 
tuita.. +o 

I looali turoao otteni 4alla parrae.aat 
e si 1n1s1ò a laYorare oon ana ...._ '1 
oieoa 60 bambini 41 41Yerae olaaet, -
oon estruione sooiale ohe anà.a tal 
proletariato al sottoprole~iato. 
L'iapostuione didattica non era &bbA 
stant1a definita anoora, tuttana aulle 
per l'apporto 41 gioY&Di ■u•tre •1 la 
lineò W1a didattica ohe s ... a ess-. 
per■iHiT& era però abbutansa liMNS 
te, nel senso ohe l' iapep.o •ooluU .. 
non TeniTa rite1111w oo■e 1111& i■poslalt 
ne •a si cercò di troY&re nei racaa■l 
gli interessi pià naacoeti e aotiYUU 
nrso un laTOro telioe. ■oauU 41 ci! 
oo e di tol'll&Sione alla socialità a.l Il! 
oo■p&gnaTaDO all'seperi ... a didatti••· 
La sudd1Y1•1one dei 60 rapasi Yaae 
fatta in bue a gruppi di intere .... 
futto 11 laYOro era accoapagnato da 1a 
contri periodici con genitori ohe ... 
■ano prendeYanO oosoiensa delle diff1 
coltà dei loro b•bini e del pero" 41 
queste diftiooltà. Ysnnero affrontati 
problai come le pwiisioni, 11 s1P1f! 
cato della wlontà di studiare 4e1 'bai!! 
'bini, ect. , per cui l'incontl"O oon 1 
genitori d1Tentaya eseensialasnte u t~. 
re •ergere 1 loro probl•i eduoatin. 
Il laToro estiYo tu ooapletato 4a uu 
piccola rappresentasione teatrale dei 
r9«asz1 ai geni tori che turono so4tie! 
atti del lav-oro co■piuw e proposero 
che ei organissuse anche un 4opoe01a0la 
inYernale •. 
I probl•i che nacquero ~urano abbastaa 
sa pesanti da risolYere. Intatti era a,1. 
cessarla la presensa costante di inae@ 
antiche faoe•eero attiTità didattica 
di dopoeouola.Si troYarOno due ■ .. •tre 
che Tennero regolar■ente pagate dal 11'11-
po che ei . era ueu.nto 1 'inoarioo 41 q 
stire 11 dopo•cuola. 

Occorreva trovare un rapporto abbastanza 
preciso con l'istituzione scuola che si 
sentiva fallita per come gestiva 11 dop2 
scuola istituzionale. Poichè 11 gruppo 
non poteva disporre l'assistenza alla r! 
fezione e quasi tutti i bambini necess! 
tavano di poter usufruire della refezione 
scolastica sia per difficoltà finanziari• 
sia anche per impegni di lavoro dei gen! 
tori, si dovette ottenere da parte del o~ 
mune la possibilità che i bambini usci~ 
aero da scuola dopo la refezione. 
l'u difficile ottenere questo in quanto il 
comune permetteva la refezione solo ai 
bambini il doposcuola. Si ottenne, e con 
ritardo e quando alcuni genitori avevano 
rinunciato alla refezione scolastica pur 
di far frequentare i loro figli al dop2 
scuola gestito dal gruppo. Si dovette 1~ 
oltre tentare di definire alcune linee 
didattiche. Le tendenze all'interno del 
gruppo erano due. Una prima sosteneva la 
neccessità di fare un vero lavoro di d2 
poscuola al fine di aiutare 1 ragazzi a 
risolvere le difficoltà scolastiche che 
avevano. La seconda tendenza, invece, P~ 
spettaTa la necessità di strutturare il 
doposcuola come momento di crescita cul 
turale educativa alternativa al lavoro 
scolastico. In tal senso non dovevano e! 
sere tenuti in nessuna considerazione i 
•compiti' che lemaeetre assegnavano ai 
bambini ed invece, approfondendo l'esp! 
rienza estiva, trovare motivazioni di a_p 
prendimento nei bambini partendo e appr2 
fondendo i loro interessi. 
Le maestre incaricate fino ad un certo 
periodo dell'anno seguirono la seconda 
impostazione data al doposcuola, in s! 
guito per le difficoltà con la scuola'. 
per le stesse contraddizioni dei bamb1 
ni finirono per sostenere ed accettare 
la prima ipotesi. Nel gruppo di gestione 

'avvenne una spaccatura in quanto alcuni 
ritenevano ancora valida l'esperienza in 
corso, altri la ritenevano orrr.ai inutile 

limento della esperienza che staTa asau 
mendo grosse dimeneioni ne l quartiere. A 
mio parere ci fu una istituzione che in 
un primo momento in maniera non palese, 
in seguito più scopertamente fece in m2 
do che l'esperienza in corso non assume~ 
se quei caratteri alternat1T1 che si pr~ 
figgeYa. Questa fu la parrocchia, che~ 
veva offerto i locali. 
II Episodio 
Occupazione e autogestione in una 
scuola materna 
Due anni fa a Novembre venne occupata dai 
genitori una scuola materna. Alcuni gen! 
tori avevano incominciato a riunirei e 
ad analizzare il modo con cui la scuola 
materna era cònsiderata. Un parcheggio. 
Tale considerazione non era chiara nei 
genitori che per ragioni di laToro dOT_! 
vano lasciare i loro bambini a scuola m~ 
terna, ma era desumibile dalla geetione 
della scuola stessa. Il fatto più ■acr2 
scopico che balzava agli occhi era 11 
servizio pendolare dato ai bambini 1 q~ 
li ogni giorno venivano trasportati con 
pulmann dal quartiere dove abitaTano f! 
no al Gallaratese. Erano ben 80 bambini 
che ogni giorno facevano questa spola,al 
tri trenta erano stati respinti. La scu! 
la disponeva di 5 aule. Ogni a.1no si is~ 
rivevano circa 330 bambini, di questi 
200 avevano posto nella scuola, altri 80 
emigravano giornalmente, gli altri rimanJ 
vano a casa. _ , 

Attraverso una serie di assemblee all ia 
terno della scuola il problema fu focali! 
zato e si chiese al comune di provvedere 
al eliminare il pendolarismo con provv_! 
dimenti contingenti che sarebbero dovuti 
sfociare chiaramente nella costruzione 
di una nuova scuola materna. La non risp2 
sta delle autorità comunali spinse 1 gen! 
tori ad occupare la scuola. 
Le cose di maggiore significanza da an&.1 
izzare sono: 
I) Le modalità di occupazione dei genit2 
ri. 

2) Il comportamento degli insegnanti e 
della dirigente. 

e persino dannosa. 3) Problemi successivi alla occupazione 
(non selezione) L'unico fatto positivo che si mantenne 

tu la periodicità di riunione con 1 g! La prima difficoltà da superare fu la r! 
nitori che approfondirono le analisi sul sistenza di alcuni genitori, molto pochi, 
le loro contraddizioni educative. .. che avrebbero voluto usufruire ancora 
Porse è stato questo il risultato piu P~ del servizio pulmann. 
sitivo di tutta l'esperienza in quanto_a In un primo momento i genitqri nella gl2 
distanza di anni, parecchi di quei gen1 balità non inviarono i loro figli a scug 
tori sono realmente cambiati specialme~ la. Si decise allora di passare all'aut2 
te nei rapporti con i figli e nella c~ gestione della scuola per cui si invit~ 
scienza della funzione della s~uola. ~1 rono i genitori a inviare regolarmente i 
lorchè ai dovettero risolvere in seguito bambini assicurando la funzionalità della 
nella scuola elementare problemi di doE stessa. I prob~emi da risolvere erano mol 

i t i furono fra i primi a muoversi teplici. Refezione scolastica, impoetazi2 ! a ::t;nere la lotta. ~ l ne di scuola materna, quindi delle attiTi 
La considerazione finale su questo ep!~ tà da offrire al bambini, materiale dar! 
sodio riguarda una breve analisi sul fal cercare. 

.I.'. 



Il primo problema venne risolto dapprima 
con l'aiuto dei lavoratori della Carlo~ 
rba che offrirono 11 loro servi■io di c~ 
cina alla scuola materna, in seguito 11 
comune stesso, benchè la scuola fosse o~ 
cupata, permiee che arrivassero 1 rifo! 
nimenti da cucina. 
I Genitori si organizzarono a seguire 
gruppi di bambini coordinando le attiv! 
tà che venivano predisposte, attraverso· 
incontri, da un gruppo responsabile. Le 
attività furono le più usuali della scu~ 
la materna: pittura, creta, pongo giochi 
vari. Ciò che qualificava l'esperienza 
era il raggrupamento dei bambini in base 
ai lavori e non in base ad età o a sch~ 
mi precostituiti. 

Ogni eera si teneva una assemblea ove si 
affrontavano 1 problemi da risolvere. A 
~i si rimaneva di notte, perchè 1•0~ 
cupa;:ione fosse continuati va. 
Parecchi Consigli di Pabbrica della zona 

sostennero l'occupazione dei genitori con 
prese dL posizione. Lo fecero anche iv! 
gili urbani, con una mosione inviata al 
.comune. 
L'occupazione durò una ventina di giorni 
e i genitori decisero di sospendere 1•0~ 
cupazione solo quando dal comune fu gar!l!l 
tita: 
I) La costruzione di due mobil-school 
2) L'adattamento di una piccola aula per 

30 bambini. 
3) L'accelerazione dei tempi per la cos! 

ruzione di un'altra scuola materna. 

Le insegnanti al primo momento reagirono 
in modo negativo, eccetto due di esse, 
una delle quali era già in collegamento 
organico con 1 genitori. 
All'atto dell'occupazione si ritirarono 
dalla dirigente chiedendo luoi e consigli 
da essa, poi si allontanarono da scuola. 
Successivamente per l'intervento sindaca­
le manifestarono solidarietà ai genitori 
■a non collaborarono in nulla con gli oc­
cupanti. Il loro atteggiamento fu quindi 
pe, lo più passivo. 
La dirigente, invece, che fino a poco prl 
aa dell'occupazione era stata molto auto­
ritaria, si allarm0 per questa azione dei 
genitori a tal punto che quasi ogni sua 
decisione di ordine generale in seisuito 
fu rimessa alla previa consultazione dei 
geni tori. r 42.) 

I problemi successivi alla occupu:ione f~ 
rono parecchi: 
I) continuo contatto con le autorità comu 

nali perchè le loro promeese non fosse 
ro non mantenute. Pu un lavoro abba -­
stanza impegnativo perchè bisognò sol­
lecitare continuamente, prendere con­
tatti con tecnici . 

2) Si presentò 11 problema di una auto a~ 
lezione dal momento che se le mobil 
school potevano essere pronte in un 
paio di mesi, l'auletta poteva essere 
approntata quasi subito, 
Cioè circa trenta bambini, oltre 1 20~ 
avrebbero potuto usufruire immediata-

mente della scuola. C'era però 11 peri 
colo che avvenisse all'interno dei ge: 
nitori una epaccatura, una diviaiou 
perchè ciascuno dei genitori che fino 
ad allora non aveva vieto accettato 11 
proprio figlio e che non lo aveva più 
mandato con 11 pulman, per essere aoli 
dale con la lotta, pretendeva quel po: 
sto e subito. 
Attraverso ampie contraddinoni, riu­
nioni ed ass811lblee ai riuacl a fare in 
modo che tutti i bambini in eccedensa 
ai 200 aspettassero fino a che anche 
le mobil school non vennero appronta­
te. 
La positività dell'esperienza fu quel­
la di una crescita globale dei genito­
ri sulla scuola. 

Questo genere di episodi, non ecceziona­
li, ma comunque ricchi di eeperiensa era­
no importanti perchè spingevano le iati~ 
zioni' a migliorare sia strutturalmente 
che contenutistic811lente la realtà scola­
atics, contribuivano al c&mbiaaento della 
scuola erano elementi di trasformazione. 
La situazione oggi è parecchio più pesan­
te. E' difficile ohe simili esperienze oa 
gi possano avere spazio. Ma 11 grave non è 
che necessariamente episodi di queeto ge­
nere possano accadere o meno, quanto piu! 
tosto che senza questi episodi la gente 
non cresce, non acquista maturità, non a~ 
quieta coscienza. 
Oggi tali episodi, con l'istituzione dei 
decreti delegati, rischiano di essere eo! 
focati sul nascere. Se prima l'istituzio­
ne burocratica era costretta a fare i co~ 
ti con movimenti spontanei che sbilancia­
vano la loro posizione, che aprivano spa­
zi e momenti democratici, oggi tutta. è r! 
ferito al l a delega, che copre la volontà 
involutiva. 
Appena ieri per ottenere un'assemblea a 
scuola era sufficiente un manipolo di 
genitori, anche una decina era sufficien­
te, oggi per ottenere una assemblea a 
scuola, a meno che non ai ricorra a fo?'lle 
estreme e quindi facilmente isolabili, Oi 
corrono una certa quantità di finae diff! 
cilmente raggruppabili se non con una oe! 
ta fatica. 

r 
® UNA ES PEffl ENZA NEGLI ASILI AUTD6E5TITI. 
DI MIRI VITA 

Creare una struttura, che sia per defini­
zione "diversa" "alternativa", da contraE 
porre alla vecchia, è senz'altro un tenta 
tivo già pieno di contraddizioni. -
Questo perchè una struttura è uno schema 
impostato già su una ipotesi, che già si 
fissa limiti e definizione di spazio . · 
Ed è irreale la possibilità di una definì 
zione preventiva di spazi che ci sono i-­
gnoti, una novità che abbia la forza di 
venire fuori, già definita ed elaborata, 
da persone che inevitabilmente si trasci­
nano nelle modalità di vita che a loro s2 
no state proposte e imposte così a lungo. 
L'asilo antiautoritario autogestito nasce 
eu ipotesi già affermate, verificate da 
qualcuno, ma nel momento in cui si fissa 
come struttura, si fissa con le sue con­
traddizioni e i suoi limiti. 
Se la pretesa è darsi uno spazio in cui 
verificare, partendo dalla riscoperta del 
le proprie esigenze, metodi, tempi, spazi 
nuovi, l'alternativa non può essere con­
trollata, parziale, settoriale. 
Se si parla di "comUne infantile" non ci 
si può limitare ad inserire contenuti 
pressochè nuovi (pedagogici essenzialmen­
te e politici forse) su uno schema che in 
fondo continuiamo a subire passivamente 
(l'orario appunto da"asilo" o comunque ri 
spondente alle esigenze lavorative dei g~ 
nitori, lo spazio fisico che è sempre 
quello di un ghetto peT una infanzia che 
si vuole gestire un pò meglio ma sempre 
gestire e isolare). 
Il problema del rapporto adulti e bambin~ 
se è questo che vogliamo tentare di salv~ 
re da una dinamica di castrazione e dir~ 
pressione reciproca, coivolge subito tut­
ti i nostri "valori". Ci si trova in real 
tà a mettere Dn crisi la famiglia, e tut: 
ti i suoi "credo", l'appartamentino mono­
cellulare, i rapporti con gli altri, i 
ruoli che ci gestiamo all'interno e all'~ 
sterno della famiglia. E' troppo facile 
che all'interno di questa nuova struttura 
infantile succeda che gli adulti si ritr2 
vino invischiati in pieno nei loro ruoli 
di "genitori" con aggressività, competiti 
vità, desideri incontrollati di mistific~ 
zione, bisogno estremo di difendere i pr2 
pri schemi, il proprio stile di vita. 4 

Vengono cosl fuori, in questo ao4o, 
dotti tutti 1 compromessi . e le aiatifioa­
zioni di quel fatto ambiguo che è la ... 
terni tè.. Si cerca di fatto aolo 41 ••Ml'e· 
ancora una volta "geni tori più 'bran •, e '. 
più politicizzati. Quindi Bi tenta l' 
autoritarismo e l'autogestione. Si Nata· 
nello schema. Si crea una stl"llttura ._ 
pò meno castrante" di quella pv.bblioa • 
un pò più democratica. 
Ma il problema dell'infanzia reeta 
to, se non si è disposti a rischiare, 
mettersi in gioco. 
Sono stata molto contenta di trovare fi•. '.'. 
nalmente un posto dove 1 miei tre figli 
potessero vivere rapporti con --altl'i 
bambini e con gli adulti in 'IID;if·•. · : 
nalmente concepito a miaura leN._,, ·,­
ter cercare di liberare 11 aie 
con loro, dalle componenti 4 •ana ·· : ·• · · ·; 
strazione reciproca, di iateri ... ~ ­
che mi sono ritrovata a viver• ia .... S.­
nevitadile in casa mia e in q•••ta •lt--.,.· 
Quello che realmente mi intere••• 4ell'► 
silo in via Stresa è la mia liHnà 41 .. 
vimento al suo .interno e in uno spaaie 
possibile di iniziativa di gioco aio 001 
bambini. 
Che si tratti di uno spazio autogeatite • 
però, secondo me, una mistificazioae. 
Perche anche se c ' è questa voloatà, olle, 
essenzialmente una voglia politica; 1a . 
realtà non esiste la possibilitk di te,a­
le cogestione dell'asilo, in tutti 1 ••l 
aspetti (giochi,"commisione ped~ogic••• · 
manutenzioni, analisi, confronti, deei•1-
ni, proposte). Non vi è un metodo co ..... 
di confronto fra i genitori che poaea far 
evolvere questa situazione. Anche l• i .. ,t 
logie sono varie. Inoltre questi contiJmA 
no a viversi, al di fuori dell'asilo, re­
altà individuali alienate, castranti. - - - ·- - --- ---- --' · 
Non possono portare nell'asilo vitalità e 
fedi in nuovi verbi che non esistono nel­
la loro realtà di tutti i giorni.• la 
pretesa di creare un. luogo di sanesza, 41. 
coerenza possibile per uno dei loro pro­
blemi è in effetti un'ipotesi a.neo~• 41 
frattura. E' inevitabile che Ti siano ri­
fiuti alla gestione collettiva di 
te del loro reale, da parte dei genitori. 
E' secondo me chiaramente una. contraddi­
zione una "comune infantile" che non t~ 
va i suoi spazi all'interno di una co~ 
tà degli adulti. 
L'antiautoritarismo, la nuova formula pe­
dagogica, rischia di restare una fo?'IIUla, 
una ricetta. Senz'altro non mi aoddiata. 
Vorrei che ci si potesse porre nel rap.. 
porto con un bambino nello stesso aolo iJa 
cui viviamo o tentiamo di vivere 1 nostri 
rapporti adulti, quelli a cui teniamo, ... 




